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38/05  I requisiti in ingresso nell’Unità di Apprendimento
Trascriviamo dal testo La struttura dell’Unità di Apprendimento:

	[8] Requisiti in ingresso: a questo punto il docente è in grado di precisare i requisiti in ingresso, che uno studente deve possedere per frequentare con successo l’UA e pervenire ad una certificazione (professionale).




I requisiti in ingresso, per noi, sono gli indicatori delle competenze, come abbiamo spiegato nel n. 31/2004 di Informazioni CNOS/Scuola (430/04).

Essendo la competenza un processo intangibile, che avviene dentro le persone e, di conseguenza, connotato da un carattere individuale irripetibile, noi possiamo valutare una competenza non in se stessa ma per mezzo di indicatori tangibili, che abbiamo distinto in indicatori cognitivi (conoscenze e abilità), indicatori metacognitivi, di comunicazione e di comportamento.

I requisiti item da validare

Il problema fondamentale dell’arte di insegnare consiste nel «tarare» questi indicatori secondo i compiti dell’età evolutiva per definire la situazione in ingresso e, successivamente, in uscita, da un’UA. 

Attraverso la propria esperienza di insegnamento e per mezzo dei risultati ottenuti nei processi di apprendimento dei propri alunni, un docente dovrebbe essere in grado di strutturare dei percorsi formativi coerenti con i compiti dell’età evolutiva e le esigenze storiche dell’umanità, con riferimento ad un territorio, finalizzati alla crescita integrale delle persone dei propri alunni.

Nella visione dei una formazione lungo tutto l’arco della vita una crescita integrale comprende:

· un progetto personale di apprendimento

· un progetto professionale personale

· all’interno di un progetto di vita.

Purtroppo molti docenti – non tutti –, nella descrizione della situazione concreta, nella quale spiegano come dovrebbero trovare uno studente in ingresso o in uscita da un’UA, propongono dei requisiti generici.

Per esemplificare, presentiamo quanto è successo personalmente. Un’insegnante di scuola dell’infanzia, che, tra l’altro, stimiamo, propone quale requisito in uscita da una UA:

· requisito: «Il bambino [di 4 anni] si esprime in modo corretto»

· osservazione nostra: «Cosa significa "corretto" a quattro anni? Può portare qualche esempio?»

· risposta scritta della docente: «corretto è corretto!»

Corretto può significare:

· usa i termini adatti (per esempio, camera, pennarello, ...)

· usa in l’articolo, il caso, in forma grammaticalmente corretta ...

· usa il soggetto, il predicato, gli attributi in forma grammaticalmente corretta ...

· è in grado di esprimersi con proposizioni: soggetto, predicato, complemento ...

· è in grado di elaborare le proposizioni: principale, dipendente ...

· si esprime in forma descrittiva 

· riesce a motivare le proprie affermazioni ...

Potremmo continuare sviluppando la correttezza delle sintassi, del considerazione del contesto espressivo, dei destinatari, e, in generale, della dimensione retorica dell’esposizione e così via.

E’ arte di insegnamento precisare questi requisiti, che, a dire il vero, dovrebbero consistere finalmente in item validati scientificamente. Chi insegna lingue e porta i propri studenti alla certificazione dei livelli di apprendimento nelle varie lingue straniere comprende bene quanto stiamo presentando.

Abbiamo voluto portare un solo esempio, ma le UA corrette documentano che questo è uno dei punti fondamentali da affrontare nella formazione dei docenti, non tanto e non solamente di una UA concepita come procedura, ma dell’arte di insegnare.

Verso la certificazione delle competenze

Ne parleremo successivamente. Tuttavia dovrebbe essere di comprensione immediata che requisiti così definiti, specificati, «tarati» e, successivamente, validati rappresentano delle misure tangibili o degli indicatori. Approfondiremo anche il confronto tra numero, misura, numero operazionale, per comprendere ulteriormente le possibilità e i limiti di ogni nostra misurazione. Tuttavia sembra che si possa affermare che quella indicata è una strada obbligata non solamente per pervenire alla certificazione delle competenze degli studenti, ma anche dell’arte di insegnare.

Ogni requisito, per definizione, descrive una situazione concreta, frutto di osservazioni puntuali, di intuizioni, del cosiddetto «occhio clinico» del docente, risultato di studio e di esperienza, «trasferibile», mai integralmente, o con la presenza e la partecipazione diretta oppure, o, ed in forma più limitata, per mezzo delle descrizione puntuale. Come tutti possono comprendere, non si tratta delle leggi della didattica (scienza), ma dell’arte di insegnamento, che consiste in azioni, mai generalizzabili, perché ogni contesto è diverso. L’apprendimento avviene attraverso la presa in considerazione di quanto gli altri docenti sono riusciti a realizzare in situazioni concrete. 

La descrizione procedurale (UNI EN ISO 9001:2000) permette di:

· comprendere cosa un docente fa, 

· pervenire a confronti tra docenti

· e procedere ad una formazione permanente;

· certificare le competenze e, pertanto, di spenderle in tutto il mondo

· e operare un confronto aperto con i risultati dei processi di insegnamento e di apprendimento di tutto il mondo, tramite i rilevamenti nazionali e internazionali.

Quando discorriamo di certificazione delle competenze non intendiamo solamente le competenze degli studenti, ma anche dei docenti: la procedura di certificazione delle competenze degli studenti rileva anche la procedura dei processi di insegnamento e di apprendimento attivati dai docenti.

39/05  Le prove in ingresso nell’Unità di Apprendimento
Trascriviamo dal testo La struttura dell’Unità di Apprendimento:

	[9] Prove in ingresso: poiché i requisiti in ingresso devono essere «tarati» sullo periodo di sviluppo dello studente, è opportuno evitare ogni forma di genericità: allo scopo viene incontro l’elaborazione dei facsimili di prove in ingresso. Infatti, queste, oltre a permettere di controllare le dichiarazioni del docente, lo obbligano ad uscire dall’implicito. 

Ogni prova deve specificare quali requisiti intende valutare. Infatti si deve documentare che ogni requisito sia stato opportunamente rilevato.

Si può servirsi di questa diagramma, che nell’ordinata riporta i requisiti e nell’ascissa le prove: 

Requisiti*

Prova 1

Prova 2

Prova 3

Requisito 1

x

Requisito 2

Requisito 3

x

Requisito 4

Requisito 5

Requisito 6

...

* si crocia il requisito che viene valutato dalla prova

Quando si attiva una sola prova, il docente intende valutare tutti i requisiti in ingresso con quell’unica prova.




Riteniamo di ottenere, in questo modo, due risultati:

· di valutare i singoli requisiti o indicatori di competenze

· di poter informatizzare tutto il processo.

Quando si tratta di requisiti che possono essere rilevati per mezzo dell’osservazione, come avviene spesso nelle attività della Scuola dell’Infanzia, e sempre per i requisiti di comportamento, è necessario che il docente (o il consiglio di classe) adotti una griglia di osservazione, che viene allegata a questo punto dell’UA.

40/05  La certificazione in ingresso nell’Unità di Apprendimento  85 
Trascriviamo dal testo La struttura dell’Unità di Apprendimento:

	[10] Certificazione di ingresso: i risultati delle prove permettono di certificare la situazione in ingresso dello studente e, di regola, gli aprono la possibilità di frequentare l’UA.

Tuttavia può venire rilevata anche una situazione difforme dalle attese in uno o più studenti.

Cosa fare? Si può ricorrere al recupero oppure all’individualizzazione dell’insegnamento con l’appoggio del contratto formativo, che è un contratto di formazione progressiva. In casi molto problematici, nel secondo ciclo si può pervenire a ri-orientare lo studente verso altre scelte. Evidentemente, ove ne emergesse l’opportunità, si può consigliare una consulenza dello psicologo.

Siamo in grado di passare alla terza parte dell’UA, poiché abbiamo acquisito la documentazione sulla situazione in ingresso dello studente.




Nel numero 31/2004 di Informazioni CNOS/Scuola (432/04 Professionalità docente e certificazione in ingresso) abbiamo sviluppato gli aspetti giuridici della certificazione in ingresso.

Dal punto di vista procedurale, che qui interessa presentare, la certificazione in ingresso, mentre risponde alla normativa cogente, documenta alcuni aspetti del Sistema Preventivo: «Secondo lo spirito del Sistema Preventivo di Don Bosco, nella relazione educativa didattica il docente e il formatore vanno incontro all’alunno nella sua situazione personale» (Progetto educativo nazionale, 5.1.2, p. 48). In forma coerente si esprime anche il Manuale di Qualità delle Scuole Salesiane, nella scheda di processo D-P3 Elaborare le unità di apprendimento.Definire le attività di sostegno, recupero, eccellenza. Attuare le attività di sostegno, recupero, eccellenza.

Concretamente la certificazione in ingresso permette:

· di rilevare la piattaforma comune di apprendimento relativa sia ad una singola disciplina, che all’intera classe nel Piano di Studi Personalizzato (PSP e PPAE)

· di personalizzare, con coerenza, l’insegnamento nella strutturazione del PSP e PPAE

· di individualizzare l’insegnamento e l’apprendimento sia con riferimento agli alunni in difficoltà che agli studenti in situazione di eccellenza.

Dovrebbe essere chiaro che non è compito del docente di scaraventare il popperiano Mondo 3 (i risultati della mente umana) contro il Mondo 2 (la mente dei ragazzi), come ha preteso finora una teoria generale della conoscenza di stampo illuminista, idealista o positivista, che riteneva definitivi i risultati della conoscenza umana. Al centro è lo studente: ormai anche le imprese hanno compreso che il fulcro del progresso è il capitale umano. La conoscenza umana, infatti, non è mai definitiva; quindi non sono definitivi né le attese o i bisogni e nemmeno le prestazioni.

Questa conclusione è da sempre sostenuta dal una visione antropologica per la quale l’uomo è sempre fine e mai mezzo (Kant)!

41/05  Misurare e valutare
Presentando la differenza tra dati empirici e concetto, Lonergan dice: «Il centro euclideo è un punto e io non posso immaginare un punto. Il punto euclideo ha una posizione, ma nessuna grandezza; un’immagine di posizione senza grandezza non è affatto un’immagine. Per quanto piccolo possa essere il segno che facciamo, esso non è un punto, ha ancora una certa grandezza, Se eliminiamo dal segno ogni grandezza, esso scompare. Lo stesso vale per la linea: la linea euclidea ha lunghezza, ma non ha larghezza o spessore. Per quanto sottile possa essere la punta della matita utilizzata per tracciarla, essa ha ancora una certa larghezza. Se eliminiamo ogni larghezza, eliminiamo la traccia della linea. Il concetto va oltre il livello di ciò che può essere presentato empiricamente» (Bernard J. F. Lonergan, Comprendere e essere, Le lezioni di Halifax su Insight, Edizione italiana a cura di Natalino Spaccapelo e Saturnino Muratore, Roma, Città Nuova, 1993, pp. 67-68)

Bertrand Russel prosegue: «accostandoci alla vera e propria definizione dei numeri non possiamo evitare ciò che a prima vista sembra un paradosso, per quanto questa impressione sia destinata a esse presto dissipata. Naturalmente la classe delle coppie (per fare un esempio) è qualcosa di diverso dal numero 2. Però, mentre non abbiamo dubbi intorno alla classe delle coppie, che è un’entità precisa e non difficile da definire, il numero 2 è un’entità metafisica di cui non saremo sicuri se esiste realmente e se l’abbiamo individuata» (Introduzione alla filosofia matematica, Milano, Longanesi & C, 2004, p. 30).

Probabilmente Russel aveva presente il confronto tra i Platonici e Aristotele: «Per i Platonici, oltre agli oggetti sensibili e alle forme esterne, ci sono anche gli oggetti puramente matematici. La loro ragione per aggiungere la terza categoria era il fatto che gli oggetti matematici somigliano alle forme per la loro necessità e immobilità, ma sono dissimili dalle forme e somigliano agli oggetti sensibili in quanto essi sono molti dello stesso tipo. Uno e uno fanno due, ma "io" più "me stesso" non sono due bensì uno. Perché uno e uno faccia due, bisogna che il secondo "uno" non sia identico al primo; eppure non può differire dal primo nel significato, nell’idea, nell’essenza, altrimenti non sarebbe "uno" ad essere aggiunto ad "uno" ma qualche altra cosa. Così, nell’uguaglianza dei triangoli, due triangoli sono distinti per pura moltiplicazione materiale, non per l’idea, l’essenza, la natura o per una qualche caratteristica accidentale. Nella psicologia di Aristotele e di s. Tommaso ciò che spiega il secondo "uno" o il secondo "triangolo" non è un secondo concetto, bensì la riflessine dell’intelletto sul fantasma dove sono rappresentati i diversi casi di una sola idea» (Bernard J. F. Lonergan, Conoscenza e Interiorità, Il Verbum nel pensiero di san Tommaso, Edizione italiana a cura di Natalino Spaccapelo e Saturnino Muratore, Roma, Città Nuova, 2004, pp. 64-65).

Tuttavia è sempre la materia «quantitate signata» che distingue un essere composto di materia da un altro.

Russel sfugge a queste strettoie metafisiche e si accontenta della classe delle coppie per la definizione di numero: «Quindi è più prudente accontentarci della classe delle coppie, di cui siamo sicuri, anziché inseguire un problematico numero 2 che resterà sempre nel vago. Di conseguenza scriviamo la seguente definizione: Il numero di una classe è la classe di tutte le classi simili a essa. Così il numero d’una coppia sarà la classe di tutte le coppie. Infatti, secondo la nostra definizione, la classe di tutte le coppie è il numero 2. A prezzo d’una piccola bizzarria d’espressione, questa definizione è certamente definitiva e inattaccabile; e non è difficile dimostrare che i numeri così definiti hanno tutte le proprietà che cerchiamo nei numeri» (ivi, p. 30).

Pertanto «numero è quella cosa che è il numero d’una data classe» (ivi, p. 30).

E definisce così la classe: «Una classe (o insieme) può essere definita per due vie che a prima vista possono sembrare del tutto distinte. Possiamo enumerare i suoi membri, come quando diciamo: "L’insieme di cui parlo è composto da Brown, Jones e Robinson". Oppure possiamo indicare una determinata proprietà, come quando parliamo del "genere umano" o degli "abitanti di Londra". La definizione per numerazione di chiama definizione "estensiva", e quella che indica una determinata proprietà si chiama definizione "intensiva". Dei due tipi di definizione, quella intensiva ha in sede logica una più fondamentale importanza. Lo si dimostra con due considerazioni: 1) la definizione estensiva può sempre esser ridotta a quella intensiva; 2) la definizione intensiva spesso non può, neanche in linea teorica, esser ridotta a quella estensiva» (Bertrand Russel, Introduzione alla filosofia matematica, Milano, Longanesi & C, 2004, p. 24).

«Dal punto di vista dell’esattezza del calcolo, si danno vari livelli di astrazione. In qualunque trattazione scientifica, ed in particolar modo in un discorso di tipo ingegneristico, si pone il problema della distanza tra i procedimenti e risultati analitici e la loro effettiva rispondenza ai modellandi.

Mi spiego con un esempio: in uno studio di ingegneria edile la maggior parte delle volte non sarà necessario (né economico) il calcolo del carico di una trave al milligrammo; sarà altresì indispensabile avere una conoscenza globale del fenomeno in studio e dei fenomeni accessori, per valutarne l’effettiva incidenza sul computo globale. In generale la conoscenza analitica che sta a monte del progetto è pressoché esatta se essa prescinde dal dato numerico: ove quest’ultimo interviene entra in gioco l’approssimazione. Nelle varie discipline l’astrazione interviene a livelli assai differenti. Citerò degli esempi.

Complementi di geometria e algebra: è il livello più alto d’astrazione. Si introducono i concetti di numero, insieme, ed i concetti della logica formale; si danno i principi per la formulazione dei un’algebra (si noti che la nostra non è che una delle possibilità) e l’introduzione delle operazioni (che possono non essere le consuete: somma, sottrazione ...).

Ana1isi, geometria: si parla ancora di trattazioni esatte, senza cioè l'intervento di errori di calcolo, le discipline sono volte a sviluppare concetti logico-matematici e, soprattutto, a fornire gli opportuni strumenti d'analisi, come ad esempio il calcolo infinitesimale e integrale. 

Analisi numerica: studia esclusivamente il calcolo applicato all’analisi e gli errori, le approssimazioni (quantificandoli) che ivi intervengono. E’ strumento fondamentale per valutare l’esattezza di qualunque procedimento numerico, di tipo manuale e automatico. [L’Analisi numerica studia il calcolo applicato all’analisi e gli errori, le approssimazioni che ivi intervengono, non nel rapporto tra numero e realtà: questo rapporto è stato evidenziato sopra!].

Fisica, chimica: si cerca di modellizzare formalmente fenomeni, appunto, di tipo fisico e chimico. Entrano qui in gioco problematiche assai complesse. Fino ad un certo punto la trattazione può essere impostata deduttivamente ma sempre più ci si sposta dall'asse osservazione-modello a quello teoria-modello-verifica. La verifica, a sua volta, può non essere agevole, quando ad esempio la trattazione si spinge su riflessioni di tipo quantistico e relativistico, in quanto il fondamento stesso di esse rimane preminentemente teorico. 

Discipline professionali: delle trattazioni svolte si fa uso come mezzi per la progettazione (tecnica ed economica) ed il collaudo di sistemi. Intervengono qui nel loro numero totale le variabili legate all’ingegnerizzazione di qualunque sistema

E’ perciò chiaro che in uno stesso corso si studiano i problemi sotto differenti inquadrature, qualitative e quantitative, individuando inoltre gli strumenti atti ad effettuare tale procedimento. Questi ultimi sono tipicamente gli strumenti dell'analisi e del calcolo, sempre più spesso automatico. Le metodologie accennate non sono solamente valide in ambito, per così dire, industriale; esse, al contrario, sono un efficace strumento per elaborare modelli nelle più svariate discipline. Chiaramente nei singoli casi andranno valutati i margini d'errore ai quali va incontro la trattazione e le condizioni sotto cui essa è valida. Esempi di questo tipo ci sono forniti dalle scienze sociali, che spesso si propongono come obiettivo lo studio di una popolazione (non intesa solo in senso etnico) come sistema matematico governato da un certo numero di parametri, di cui una parte imponderabile. 

Di ogni livello di astrazione resta da determinare il grado di approssimazione alla realtà, che coinvolge il significato dei concetti importantissimi come causa, verità, verifica, ente, sostanza, sapere ... sull'analisi dei quali non ci possiamo attardare.
Il rapporto tra modello matematico e modello fisico: l' esclusione della conoscenza pratica 

Ed ora veniamo al rapporto tra modello matematico e modello fisico. La scienza fisico-matematica gioca a vari livelli di astrazione; tuttavia, in quanto e fisica, tende naturalmente all'ontologia. Ora e proprio questa mediazione che di regola salta quando essa si volge alle applicazioni tecnologiche. Infatti la scienza fisico-matematica non si arresta alla speculazione, ma giunge necessariamente alla progettazione (tecnica ed economica) ed alla produzione. E lo può fare snobbando l'ontologia e, di conseguenza, il pratico, cioè l'umano per eccellenza e l'educativo. In una parola, essa è protesa ad assorbire nello speculativo-matematico la tecnologia e quello in questa, estromettendo la presenza dell'uomo in quanto tale. Tuttavia sappiamo che questa operazione è un'astrazione e che lo stato di esercizio di una scienza e l'attivazione professionale di essa distano da questa astrazione come l'esistenza dal pensiero dell'esistenza. Analogamente si deve discorrere del rapporto tra modello matematico e modello fisico, che non è mai applicativo, né deve subire unicamente la mediazione della qualità, ma soprattutto dell'esistenza, che trascende l'essenza e non può essere concepita in termini di applicatività, ma di perfezione, a meno che non si voglia smarrire, come di fatto e accaduto, il concetto tomista di esistenza. 

Da quanto sono venuto esponendo si possono ricavare alcune conseguenze per la didassi e per l'educazione: 

· l’individuazione dei percorsi e dei processi conoscitivi enfatizzati o emarginati dalla scienza fisico-matematica interessa l'attivazione dei processi di insegnamento/apprendimento della scuola. 

Per esempio, anche la semplice presentazione delle operazioni numeriche o della formula: v = s/t, non può prescindere dalle risposte a questioni come le seguenti:

· che cosa riusciamo a misurare della realtà, effettivamente esistente?

· di quale velocità, spazio e tempo discorriamo?

· per l’educazione è fondamentale la centralità della conoscenza pratica e dell’azione umana, governata dalla prudenza, nella mediazione tra la conoscenza speculativa (ai vari gradi di astrazione) e il fare/produrre;

· infine, per l’educazione cristiana, tutto deve essere assunto e contestualizzato nel quadro dei gradi del sapere della rivelazione e della novità della risurrezione di Cristo» (Bruno Bordignon, Cultura religiosa nella scuola cattolica, Torino, SEI, 1991, pp. 137-139) . 

Cosa riusciamo a misurare?

Pertanto nella valutazione dobbiamo tener presente che non dobbiamo fraintendere la natura del numero, che viene usato, e ciò soprattutto quando si tratta di valutazione dei processi di insegnamento e di apprendimento. D’altra parte non possiamo e non dobbiamo mai scordarci che il valore, la qualità «è un giudizio che gli individui si formano sull’importanza che la disponibilità su quei beni ha per la conservazione della loro vita o del loro benessere» (Carl Menger), compreso il bene dell’istruzione e della formazione.

Ascoltiamo quanto sostiene in materia Donald Gillies, King’s College London, trattando de L’interpretazione della probabilità in economa al Convegno su Karl Popper, celebrato alla Luiss Guido Carli di Roma, nei giorni 28-1 marzo 2002: «Questo numero [operazionale] è un’indicazione approssimativa, formata in maniera abbastanza arbitraria e convenzionale, di una realtà sottostante qualitativa e più complessa. Finché il numero è considerato in questa maniera, è uno strumento utile, ma il pericolo giace nel considerarlo più seriamente, e nell’intenderlo come una approssimazione ad un’esatta quantità matematica esistente nella realtà; come nel caso di un simile numero in fisica.

Un’importante differenza tra i numeri operazionali e i numeri rappresentanti le misurazioni in fisica è che una spensierata applicazione di calcoli matematici ai numeri operazionali può facilmente risultare in dati che non corrispondono più in alcuna maniera alla realtà […] Mentre i numeri in fisica sono stime, che possono essere più o meno accurate, di quantità esatte che esistono nella realtà, i numeri operazionali non corrispondono ad alcuna quantità reale. Essi sono un modo conveniente, ma a volte fuorviante, di riassumere una situazione qualitativa complicata. Inoltre i loro valori dipendono molto da decisioni e procedure convenzionali, e sono perciò piuttosto arbitrati. I numeri operazionali sono la forma numerica esteriore di una realtà sostanziale che è di natura qualitativa»!
Cosa riusciamo a valutare?

Nel controllo dei processi e dei risultati, e, di conseguenza, nella progettazione didattica e formativa, è da evitare, come nelle scienze sociali, l’errore del costruttivismo: la teoria secondo la quale tutti gli eventi educativi, formativi e didattici e i loro mutamenti sono esiti di piani intenzionali, di progetti pensati, voluti e realizzati. Ed è da evitare perché non tutti gli eventi educativi, formativi e didattici sono, nella loro genesi e nel loro mutamento, frutto di piani intenzionali.

La consapevolezza della necessaria ed inevitabile distinzione delle conseguenze inintenzionali delle azioni umane intenzionali (di insegnamento e di apprendimento) mostra l’autonomia, non solamente della sociologia dalla psicologia (Dario Antiseri, Trattato di metodologia delle scienze sociali, Torino, UTET Libreria, 1996, p. 469), ma anche della didattica e della formazione (educazione) dalla psicologia: «In realtà, se tutti gli eventi [educativi, formativi e didattici,] fossero esclusivamente realizzazioni intenzionali degli individui, allora la psicologia – che studia il mondo della mente umana (bisogni, aspirazioni, desideri ed intenzioni degli individui) – ingloberebbe l’intero campo degli oggetti reclamati come propri dalla [didattica, dalla formazione e dall’educazione] [...] ed è errata per la semplice ragione, tra l’altro, che la psicologia – cioè l’analisi delle “intenzioni” – non può in alcun modo render conto delle conseguenze inintenzionali delle azioni umane intenzionali» nei processi di insegnamento e di apprendimento.

Per poter spiegare la questione della specificità delle azioni di insegnamento e di apprendimento, delle azioni educative e formative in generale, dobbiamo distinguere la questione dell’origine delle intenzioni con la questione della dimensione logica delle azioni umane di insegnamento e di apprendimento. Questa dimensione consiste nella ricostruzione che una teoria generale della conoscenza e una teoria unificata del metodo fanno del processo attraverso il quale l’uomo conosce, il processo competente, a nostro giudizio, in continua evoluzione, limitato, fallibile, ma, tuttavia, sempre perfettibile.

Secondo Friedrich A. von Hayek «gli effetti inintenzionali rendono impossibile una previsione e una pianificazione perfetta del futuro, soprattutto qualora si abbia a che fare con fenomeni complessi (come quelli sociali) per i quali non è possibile identificare delle leggi in grado di rapportare in modo sistematico gli eventi alle loro cause (come è invece nel mondo fisico)» (Albertina Oliverio, Razionalità individuale e irrazionalità collettiva?, in Raymond Boudon, Albertina Oliverio, Dario Antiseri, Teorie della razionalità e scienze sociali, Roma, Luiss Edizioni, 2002,  p. 76). 

Una valutazione professionale

La valutazione professionale, riconosciuta ai docenti anche dalla legge n. 53/2003 (articolo 3, comma 1, lettera a), presuppone l’osservazione diretta degli studenti.

Qualsiasi tipologia di valutazione non può mettere a parte l’osservazione.

Le misurazioni, che vengono fatte, a qualunque livello (di scuola, di Paese, internazionali) sono limitate, fallibili e sempre perfettibili, come riteniamo di aver dimostrato.

Inoltre, come qualunque conoscenza umana, anche l’osservazione dei docenti è limitata, fallibile e sempre perfettibile.

Un giudizio, i requisiti, la valutazione dei requisiti, i voti in qualunque forma vengano espressi sono numeri operazionali e, per fare un esempio, le medie ... sono medie, non la realtà esistente!
Il nostro discorso che abbiamo proposto non è, evidentemente, contro la misurazione o contro la valutazione, ma una presentazione dei limiti, ma anche delle possibilità, di una misurazione e di una valutazione.

Ora ci poniamo dal punto di vista del singolo docente e proviamo a proporre quanto oggi è in grado di realizzare.

42/05  Un docente a confronto con tutti
Sono un docente che ho appena valutato o con il  tradizionale compito in classe o con l’abituale interrogazione gli studenti per i quali attivo i processi di insegnamento.

La valutazione professionale, che propongo (in ogni scrutinio va anche confrontata con quella degli altri docenti del consiglio di classe) oggi può trovarsi ad essere messa a confronto con una serie di altre valutazioni o misurazioni.

Non prendo in considerazione le valutazione effettive e tradizionalmente presenti e che appartengono, in primo luogo, ai genitori ed a tutte le persone che sono in relazione con i singoli studenti.

Prescindo pure dalla constatazione che ogni studente valuta il proprio professore, come, d’altronde i genitori degli studenti, i colleghi e una cerchia indefinita di persone.

Limito le mie osservazioni unicamente alla valutazione che io personalmente do, per esempio, di questo alunno: Marco.

Nella mia classe, quest’anno, abbiamo concordato di attivare una valutazione per mezzo del programma Perception: si tratta di cinque item (quesiti a domanda multipla chiusa) per ogni disciplina.

I risultati (sono ottenuti informaticamente e, quindi, non sono stati da me valutati) non corrispondono al voto che io ho dato a Marco. Sono successe anche cose interessanti: la risposta a un quesito simile in due discipline diverse (Storia e Italiano) Marco l’ha centrata in Storia ed l’ha fallita in Italiano.

Domanda: «sbaglio io o sbagliano i test?»

«Ma io  conosco personalmente Marco. Il test cosa mi può dire? ... Però resta il fatto che alcune risposte Marco le ha sbagliate clamorosamente!»

Se mi colloco nella prospettiva di un miglioramento continuo - non solamente dei processi di apprendimento di Marco, ma anche dei miei processi di insegnamento, che tanto influiscono su Marco - forse potrò comprendere perché Marco ha fallito alcune risposte e perché altre le ha centrate.

Ora abbiamo i risultati dell’INVALSI.

Posso confrontare i risultati conseguiti dalla classe (e da Marco) con quelli delle classi parallele della mia scuola, del territorio, della Regione, del Paese.

Oltre a cercare un perché di questi risultati, oltre ad un confronto serrato con la valutazione mia di Marco, e propormi alcuni miglioramenti del mio insegnamento, perché non provare ad instaurare un dialogo con i docenti che hanno ottenuto per le loro classi risultati migliori?

Può succedere che si tratti di alunni socialmente e culturalmente più avvantaggiati di Marco, ma, a volte, non sempre ... Ho letto Una barca nel bosco di Paola Mastrocola ...

Come posso migliorare il mio insegnamento? Conoscendo meglio la mia disciplina? Conoscendo meglio i miei studenti? Superando una didattica meramente frontale? Impegnandomi a validare i requisiti in ingresso e in uscita,  a predisporre prove più coerenti ...

Sono stati pubblicati i risultati dell’OCSE ... che disastro l’Italia! Ma Trento è tra i primi ...

Che studenti hanno all’estero? Cosa sanno i docenti dei Paesi dell’OCSE? Come insegnano? ...

Io docente, in questo momento, posso confrontarmi con i docenti e gli alunni di tutto il mondo e con i processi di insegnamento e di apprendimento da loro attivati..

Si dice con una espressione dialettale: «nessuno nasce imparato». Oggi abbiamo scoperto che la formazione dura lungo tutto l’arco della vita.

Approfondiamo questo discorso.

43/04  Dal bilancio delle competenze al progetto professionale
Se scorriamo con google (in lingua italiana) le pagine web, ci accorgiamo che il Bilancio delle competenze ha iniziato il suo percorso italiano soprattutto nelle imprese, ma anche con progetti per i giovani della post-secondaria o dell’università

Se, poi, leggiamo, per esempio, Competenze e formazione in età adulta. Il Bilancio di competenze di Aureliana Alberici e Paolo Serreri (Roma, Monolite Editrice, 2003) non solo abbiamo un’informazione sulle pubblicazioni in materia, sulla storia del Bilancio delle competenze, e una visione panoramica sulla definizione di competenza, ma anche, nella parte seconda, la descrizione di progetti concreti attivati, per esempio, per universitari e, persino, negli Istituti penitenziari.

Nel Progetto educativo nazionale delle Scuole Salesiane, fin dal 1995, è stato introdotto il progetto di vita: 

· «Le scuole e i centri di formazione professionale salesiani [...] sostengono nella realizzazione personale secondo il proprio progetto di vita i giovani che non sono pervenuti alla fede o che non intendono accoglierla» (p. 16)

· «L’insegnante e il formatore accompagnano gradualmente l’alunno verso decisioni personali libere e azioni umanamente eccellenti, che gli permettono di realizzare un proprio progetto di vita, una professionale, un apporto irrepetibile alla comunità civile e alla Chiesa» (p. 48).

Nell’ultimo Congresso europeo dei Dirigenti delle Scuole Salesiane d’Europa (Roma 2001), in un gruppo di lavoro con collegi inglesi abbiamo scoperto il progetto personale di studio: soprattutto con l’inizio della preadolescenza si portano progressivamente gli studenti a progettare e realizzare un metodo personale di studio che comprende un progetto personale di sviluppo culturale.

Paolo Serreri, dopo quindici anni di esperienza e sulla scia dei più accreditati studi francesi e italiani, propone questa definizione di bilancio di competenze: «Metodo di analisi e di autoanalisi assistita delle competenze, della attitudini e del potenziale di un  individuo in funzione della messa a punto da parte dell’individuo stesso di un proprio progetto di sviluppo professionale o di inserimento lavorativo o di formazione per l’occupazione. E’, altresì, un metodo di tipo autoattivo e proattivo, con una forte valenza orientativa data dal potenziamento e dalla sviluppo della capacità di individuare, selezionare e scegliere le opportunità di lavoro o di carriera più coerenti con il propri patrimonio di competenze» (ivi, p. 81).

In questa definizione noi distinguiamo:

· la parte formativa

· dalla certificazione delle competenze.

Nella prima parte vediamo la formazione ad un progetto professionale personale.

Nella seconda parte la certificazione delle competenze effettivamente possedute dalla singola personale. Logicamente la certificazione delle competenze deve essere realizzata da un ente terzo sia rispetto alla persona interessata che al/ai formatore/i.

In questo modo, coniugando:

· un progetto personale di apprendimento

· per un progetto professionale personale

· all’interno di un personale progetto di vita

riteniamo di cogliere un significato concreto alla formazione lungo tutto l’arco della vita.

La possibilità dei singoli docenti di confrontarsi con i docenti di tutto il mondo è una risorsa formativa per un progetto professionale personale e la certificazione delle competenze uno strumento per tale confronto.

44/05  La figura del «tutor» nella tradizione delle Scuole Salesiane  
	Progetto educativo nazionale

	I COORDINATORI
4.3.4 Nella logica del progetto i coordinatori coadiuvano nel servizio educativo il direttore o la direttrice della casa. Particolare rilevanza assume nella progettualità salesiana il coordinamento dell'educazione alla fede, che deve essere assicurato esplicitamente nel progetto educativo di istituto.

La tipologia dei coordinatori va concretamente definita in base alle esigenze della realtà in cui operano, richiamandosi alle figure della tradizione salesiana (p. 41). 

I COORDINATORI DI CLASSE
Affinché ogni classe e ogni consiglio di classe ricevano un coordinamento specifico può venire incaricato un docente con questi compiti:

· seguire l'andamento della classe, in dialogo con i docenti e gli operatori e in sintonia con il Preside, mirando alla personalizzazione dei vari contributi;

· animare le relazioni interpersonali e coordinare le iniziative all'interno della classe;

· curare l'informazione ordinaria dei genitori e il dialogo educativo e didattico tra alunni e docenti (Appendice, n. 3, p. 90).




LA FIGURA DEL “TUTOR” NELLA TRADIZIONE DELLA SCUOLA SALESIANA

Del tutor, o meglio del coordinatore di classe, come veniva chiamato, non ne parlo in astratto, ma nella concretezza della personale esperienza di 35 anni di insegnamento nella scuola salesiana, ricoprendo quasi sempre questo ruolo, accanto ad altri. Non esito a dire che si tratta di una figura consolidata e significativa. Inoltre è sempre stata ed è ben accetta dai colleghi, dagli alunni e dalle famiglie, perché se ne constata la validità specie se legata al carisma del docente incaricato, ma soprattutto perché è un vero e proprio servizio più che un remunerativo ruolo di prestigio.

Ne delineo la figura e i compiti in relazione ai suoi destinatari: i singoli allievi, la classe, i colleghi e il preside, la famiglia.

1. Rapporti verso i singoli allievi. Costituiscono il campo privilegiato del suo compito; anzi posso dire che basterebbe questo aspetto per giustificarne la presenza. Il rischio dell’anonimato e della massificazione è sempre presente nell’educazione scolastica. E’ difficile avere verso ogni ragazzo la conoscenza, la comprensione, il rapporto, la confidenza, l’ascendente e l’autorevolezza propria dei genitori. Ma è il modello familiare che ha sempre ispirato Don Bosco e il suo sistema preventivo nel trinomio ragione, religione e amorevolezza. “L’educazione è cosa di cuore” ripeteva il Santo, che amava chiamare le sue istituzioni “case”, in cui deve regnare lo spirito di famiglia. Esso si esprime soprattutto nella confidenza che gli allievi nutrono verso i loro educatori, visti come fratelli e padri amorosi. Don Bosco sovrintendeva tutto e conosceva tutti, tuttavia affidava ai suoi collaboratori dei gruppi di ragazzi, delle classi, chiedendo a loro di applicare lo stesso stile di rapporto educativo che aveva lui con i giovani collettivamente e individualmente. Il coordinatore di classe, rispetto ai colleghi impegnati con più classi, trascorrendo più tempo con gli alunni sia in aula che fuori, ha più possibilità di tessere rapporti personali. Egli, più degli altri, è chiamato ad esprimere questo rapporto educativo individuale che è fondamentale nell’educazione, perché consente di conoscere più profondamente il vissuto dell’alunno e di intervenire con più efficacia. Le modalità sono molteplici, ma la forma privilegiata resta il colloquio individuale. Esso può essere sistematico od occasionale. Il primo, chiamato oggi “sportello”, consiste nell’offrire concretamente agli alunni che lo desiderano la possibilità di confrontarsi con il proprio coordinatore su qualunque argomento e problematica. Ma sovente il ragazzo non prende l’iniziativa. Tocca al coordinatore periodicamente invitare a colloquio tutti i ragazzi in momenti propizi: l’inizio e la fine della scuola, la consegna delle “pagelle”, le scelte da fare …Occorre mettere a proprio agio il giovane, in modo che diventi naturale per lui esprimere pareri e problematiche, ascoltare e accogliere osservazioni, fare tesoro dei suggerimenti. I colloqui, specie con i più piccoli, devono essere brevi, a meno che emergano problemi che conviene approfondire. Molto utili sono quelle che Don Bosco chiamava “paroline all’orecchio”: battute brevi e adeguate dette personalmente dall’educatore all’alunno nei momenti informali. Ma per farlo, come per avere un rapporto familiare con il ragazzo, occorre essere presenti non solo durante le lezioni, ma anche nei momenti extradidattici. Si è educatori non solo in classe, ma anche in cortile. Diceva Don Bosco: “Il maestro visto solo in cattedra resta tale, ma se è presente anche in cortile tra i ragazzi, è visto come padre e fratello”. Così si guadagna l’affetto e la confidenza degli alunni, che apprezzano molto l’insegnante che offre loro tempo e simpatia anche nei momenti informali. Anche da exallievi lo ricorderanno con riconoscenza e faranno tesoro degli insegnamenti ricevuti, facendo fruttificare i semi gettati con pazienza, competenza e amore. “Amate ciò che amano i giovani ed essi ameranno ciò che amate voi – diceva Don Bosco”.

2. Rapporto verso la classe. Avendo, di solito, più ore di insegnamento in quella classe, il coordinatore ha occasione di instaurare rapporti più profondi e continui. Inoltre ha contatti in vari momenti extradidattici che gli consentono un rapporto meno formale. Nelle scuole salesiane risale a Don Bosco la tradizione del “Buongiorno”. Ai tempi del Santo, essendo tutti ragazzi interni che dormivano nell’istituto, si chiamava “Buonanotte”. Consisteva in un breve discorso riguardante fatti capitati con un giudizio su di essi e con opportune raccomandazioni. Si concludeva con un momento di preghiera e poi … tutti a nanna con quei pensieri nella mente e nel cuore. Era la tradizione delle famiglie contadine del tempo, quando il padre chiudeva la dura giornata con la numerosa famiglia radunata nel locale più riscaldato della casa. Don Bosco ne ha fatto uno strumento educativo molto efficace. Da tempo, essendo gli alunni solo esterni, questa prassi è stata trasportata al mattino e spetta di solito al coordinatore di classe rivolgere queste parole ai suoi alunni. Altre volte gli allievi iniziano la giornata tutti insieme con il direttore o una persona invitata; questo permette di equilibrare i momenti di classe con quelli di tutta la scuola per non perdere il senso di un’appartenenza più grande. Spetta poi al coordinatore proporre agli organi competenti ed attuare iniziative varie, che vanno dalle gite, alle feste, alle uscite didattiche, ai tornei sportivi, alle iniziative di solidarietà (lotterie, adozioni…). Interessante è stata l’esperienza della «Repubblica dei Ragazzi», in cui essi sono protagonisti con i vari ministeri o assessorati e il coordinatore li sostiene e li guida. Molto validi anche i gruppi formativi liberi, che permettono ai ragazzi di fare esperienze assai arricchenti sotto tanti aspetti.

3. Verso i colleghi e il preside. Il coordinatore è riconosciuto dai colleghi, come dal preside, il primo responsabile della classe. Ma è un “primus inter pares”, quindi non sottrae autorità e competenza agli altri. Anzi deve riferire agli organi collegiali e ascoltare i colleghi, diventando il garante per la sua classe delle decisioni prese. Con il preside ha un rapporto diretto, in modo che anche la classe a lui affidata realizzi ciò che la programmazione educativa e didattica ha stabilito per tutta la scuola, per le classi parallele e per la singola classe. A livello informale raccoglie e dà informazioni utili ai colleghi in tempo reale, in modo che siano valorizzate a beneficio della classe o dei singoli alunni. Quindi nessun privilegio o sottrazione di competenze, ma servizio migliore e anche modello di rapporto più profondo con la classe e i singoli alunni: compito a cui sono chiamati anche i colleghi, secondo la loro disponibilità. Quando si dice che tutti devono fare, il rischio è che nessuno faccia. Di qui l’estrema convenienza che tra i docenti uno assuma questo ruolo importante, che qualifica il servizio educativo della scuola.

4. Verso la famiglia. Anche sotto questo aspetto la nostra tradizione conferma l’utilità di questa figura. I genitori hanno bisogno di avere come interlocutore una persona che conosce di più il figlio e a cui è conferito il compito di ascoltare e riferire quanto può aiutarlo nel cammino scolastico ed educativo. Anche qui si supera il rischio dell’anonimato e della massificazione. Il coordinatore può conoscere meglio i genitori e le dinamiche familiari, che tanta importanza rivestono nell’educazione e nell’apprendimento. Con essi ha un dialogo privilegiato sia nelle assemblee di classe e sia nei colloqui individuali. Ha un rapporto particolare con i rappresentanti dei genitori, che sono chiamati a fare da collante e da filtro intelligente tra la scuola e le famiglie, comunicando, dialogando, chiedendo pareri, suggerendo iniziative utili a tutti. Anche l’associazione dei genitori delle scuole cattoliche (Agesc) favorisce questo dialogo costruttivo e propositivo. Con le famiglie si realizzano così varie iniziative che vanno dagli incontri formativi (conferenze, dibattiti, ritiri…) a quelli ricreativi (feste, gite…). Il coordinatore ne è al corrente, incoraggia, propone, sostiene, aiuta.

La riforma scolastica in atto valorizza e ufficializza questa figura tradizionale del coordinatore di classe, chiamata ora tutor. Inoltre la arricchisce di nuove, significative ed impegnative incombenze: la realizzazione del piano di studi personalizzato e del portfolio in sinergia con i colleghi, i genitori e gli alunni. Ma non basta la legge in questo come in tanti altri campi per realizzare il miglioramento della qualità educativa e didattica della scuola italiana. Decisiva resta la passione educativa di tutti gli operatori scolastici, che superando sterili diverbi e attese miracolistiche dall’alto, operano con intelligenza e concretezza, valorizzando soprattutto l’autonomia scolastica, per realizzare al meglio lo scopo imprescindibile di ogni scuola: l’educazione delle giovani generazioni.

Preside Teresio Fraire salesiano

(Referente Scuole Cattoliche Diocesi di Torino)

45/05  Schema di decreto legislativo sul secondo ciclo
Allegati del MIUR

· Presentazione ai Rappresentanti 

· Presentazione del sito www.istruzione.it 

Poiché in generale questo schema di decreto legislativo attua la legge n. 53/2003, proponiamo due soli punti nei quali due soli punti di riflessione nei quali ha rischiato di discostarsi:

· molto grave: alcune norme provvisorie di attuazione (Capo IV) erano in contraddizione con la legge n. 53/2003

· la quantità di materie (e il numero di ore) premia i docenti ma non gli studenti: è in contrasto con la centralità dello studente, riconosciuta dalla legge delega. Sembra, dunque, che gli articoli 1 e 2 della legge n. 53/2003 rappresentino affermazioni di rito senza portata pratica..

La fine degli Istituti Tecnici 

L’articolo 25, comma 1, così dispone: «A partire dall’anno scolastico 2006-2007 gli istituti di istruzione secondaria superiore previsti dal testo unico emanato con decreto legislativo 16 aprile 1994, n.297, ad eccezione degli istituti professionali di Stato, assumono la denominazione di “licei” e realizzano i percorsi formativi previsti dal Capo II del presente decreto».

Ora che gli Istituti Tecnici diventino licei per ope legis proprio no: è un contrasto evidente contro lo spirito e la norma della legge n. 53/2003.

La supposizione che i Licei siano e restino statali (con il personale) è in contrasto sia con la legge costituzionale n. 3/2001, come interpretata dalla sentenza n. 13/2003 della Corte Costituzionale, sia con la nuova legge costituzionale in discussione nel Parlamento:

· o si riconosce l’autonomia delle istituzioni scolastiche ex statali (con riferimento allo Stato persona, non allo Stato apparato che comprende anche le Regioni o Repubblica che dir si voglia) oppure si deve dire chiaramente ai cittadini che pagano la scuola con l’imposizione che si vogliono premiare i docenti (le Organizzazioni Sindacali) e punire gli studenti, che pur dovrebbero essere al centro dell’interesse di tutti

· o si riconosce la sussidiarietà orizzontale, accolto nella Costituzione (articolo 118, commi 1 e 3) oppure si dica chiaramente che si vogliono premiare i dipendenti della pubblica amministrazione

Pertanto, con un accordo Stato-Regioni si deve pervenire alla attivazione, da parte delle istituzioni scolastiche autonome plurifunzionali, percorsi del sistema dei licei e percorsi del sistema dell’istruzione e della formazione professionale che rispondano alle esigenze della domanda, non di interessi nascosti, a danno dei cittadini.

Ecco allora il nuovo articolo 25 Trasferimento degli istituti professionali di Stato alle Regioni:

«1. Dall’anno scolastico 2006/200 le competenze relative ai percorsi che si concludono con it titoli e le qualifiche    di cui all’articolo 15, comma 5, non rientranti tra i licei di cui al Capo II del presente decreto, sono gradualmente trasferite alle Regioni.

2. Il trasferimento di cui al comma 1 è subordinato all’assicurazione dei livelli essenziali di cui al Capo III e alla definizione dei livelli del servizio da mantenere da parte delle Regioni, attuata mediante intese in sede di Conferenza Stato-Regioni nonché con specifiche intese tra il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca e singole Regioni, che comunque devono assicurare i livelli occupazionali, il soddisfacimento delle richieste dell’utenza, il rilascio dei diplomi di qualifica professionale a conclusione dei percorsi triennali,  il biennio post-qualifica, preordinato  all’esame di Stato conclusivo, previsto dal precedente ordinamento.

3. Al trasferimento di cui al comma 1 si provvede con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, d’intesa con le singole Regioni interessate».

Tuttavia le 330 ore annuali, dedicate, nei Licei tecnologici ,alle attività laboratoriali, difficilmente fugano il pensiero che si vuole far rientrare dalla finestra la professionalizzazione che si è fatta uscire dalla porta: il sistema dei licei è propedeutico ai percorsi universitari, non è professionalizzante!.

La fine degli Istituti Professionali di Stato

L’articolo 26 trattava la materia seguente: «Trasferimento degli istituti professionali di Stato alle Regioni».

A solo titolo esemplificativo ricordiamo le timide disposizioni dell’articolo 6, legge n. 845/1978 (Strutture delle Istituzioni Professionali e degli Istituti d'Arte - Personale didattico), mai attuato: «La disponibilità delle strutture destinate agli istituti professionali e alle scuole ed istituti d'arte che non siano utilizzabili o necessarie per la riforma della scuola secondaria superiore, è trasferita alla regione nel cui territorio dette strutture sono ubicate, previa intesa tra il Ministero della pubblica istruzione, la regione stessa e l'ente locale proprietario dell'immobile. 

Con decreto del Ministero della pubblica istruzione, d'intesa con la regione e con il consenso degli interessati, il personale degli istituti di cui al primo comma è trasferito nei ruoli della regione nella misura ritenuta necessaria, tenuto conto in particolare dell'attinenza delle materie insegnate con la formazione professionale».

Il medesimo discorso fatto per gli istituti tecnici vale anche per gli istituti professionali: il combinato disposto delle Costituzione e della legge n. 53/2003 prevede istituzioni autonome e, pertanto, polifunzionali, che attivano percorsi sia dei licei che dell’istruzione e formazione professionale.

Il nuovo articolo 25, appena riportato, attua finalmente la legge n. 53/2003.
La quantità di ore e di materie 

E’ difficile non riconoscere nella guerra delle discipline che è combattuta da parte delle Organizzazioni Sindacali per premiare i docenti, non per collocare al centro gli studenti.

30 ore sono troppe, dobbiamo arrivare a 27: tutto il resto deve essere opzionale.

Nei licei è stato diminuito leggermente le ore, con una serie di giochi da saltimbanco, ma resistono ancora da 13 a 15 discipline, con un grave impoverimento delle discipline di indirizzo.

La sperimentazione del Sistema dei Licei

· non è stata autorizzata alcuna sperimentazione del sistema dei Licei

· l’attivazione di forme di autonomia, ai sensi del comma 2, articolo 12, DPR n. 275/1999 (15% del monte ore annuale), non possono essere denominate sperimentazioni del sistema dei licei 

· sono state attivate sperimentazioni del percorso triennale (qualifica) di istruzione e formazione professionale in alcune Regioni e si procederà con sperimentazioni del percorso quadriennale (diploma) del medesimo sistema

· i Direttori scolastici regionali sono stati invitati a impedire ogni forma di abuso di sperimentazioni

· la sperimentazione del secondo ciclo potrà avvenire solamente dopo che lo schema relativo di decreto legislativo sarà stato accolto in prima lettura del Consiglio dei Ministri (prevista entro la fine di febbraio 2005)

· l’attivazione delle sperimentazioni potrà avvenire ai sensi dell’articolo 11, DPR n. 275/1999.

==> Comunicato stampa del MIUR 

Scuola: la bozza di decreto di riforma del II ciclo sul sito del Miur
Operazione trasparenza e partecipazione con il forum telematico

Roma, 18 gennaio 2005


Il Ministro Moratti: "Vogliamo superare le disuguaglianze sociali dell'attuale sistema e garantire pari opportunità di accesso e di successo formativo a tutti gli studenti.

Pari dignità tra i percorsi liceali e quelli di formazione professionale"

Per garantire la massima trasparenza e partecipazione, il Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca rende disponibile da oggi sul sito www.istruzione.it la bozza di decreto legislativo per la riforma del II ciclo di istruzione e formazione, già consegnata alle istituzioni interessate, alle forze politiche, alle Regioni, alle parti sociali, alle associazioni disciplinari, dei docenti, degli studenti e dei genitori, agli ordini professionali.

"Si tratta di una bozza messa a punto con gruppi di lavoro formati da oltre 200 esperti e dopo un primo confronto con le forze sociali e di categoria", puntualizza il Ministro Letizia Moratti. "La bozza, definita tra l'altro in coerenza con gli indirizzi e con le indicazioni dell'Unione europea, è ora aperta al contributo di tutti".

"Anzitutto", aggiunge il Ministro, "sottolineo che il nuovo impianto, in attuazione della legge 53/2003, si propone quattro primari obiettivi: consolidare ed innalzare i livelli culturali sia nei licei sia nell'istruzione e formazione professionale; superare le disuguaglianze sociali perpetuate dall'attuale sistema educativo, garantendo pari opportunità di scelta a tutti gli studenti, anche a coloro che provengono da famiglie economicamente e socialmente più deboli; garantire, grazie a una maggiore libertà di scelta, un maggiore successo formativo per tutti; contrastare il fenomeno della dispersione scolastica elevando l'obbligo scolastico fino al 18° anno di età".

"I percorsi liceali ed i percorsi di formazione professionale avranno pari dignità, in quanto il profilo educativo e culturale a conclusione degli studi sarà il medesimo. Ma vorrei soffermarmi brevemente su altri aspetti", prosegue il Ministro. "Tutti gli studenti, assistiti dagli insegnanti, potranno passare da un sistema all'altro in qualsiasi momento, grazie ad un sistema di crediti e di certificazioni per qualsiasi segmento del secondo ciclo frequentato con esito positivo, e accedere all'università. Agli studenti di entrambi i percorsi sarà data infine la possibilità di effettuare stage e tirocini in modo da confrontarsi con la società e con il mondo del lavoro".

"Un altro fondamentale punto caratterizzante", dichiara ancora il Ministro, "è quello della personalizzazione dei percorsi di studio. Essa permette una flessibilità e un arricchimento dell'offerta formativa attraverso lezioni aggiuntive e approfondimenti mirati delle varie discipline, a scelta dello studente".

"Invito tutti", conclude Letizia Moratti, "a considerare la forte valenza culturale del nostro progetto di ammodernamento della scuola italiana e ad inviare proposte e suggerimenti per migliorare la bozza di decreto".

==> Il testo dello schema di decreto legislativo

UFFICIO LEGISLATIVO

Schema di decreto legislativo concernente la definizione delle norme generali relative al secondo ciclo del sistema educativo di istruzione e di formazione a norma dell’articolo 1 della legge 28 marzo 2003, n. 53

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

VISTI gli articoli 76, 87 e 117 della Costituzione;

VISTA la legge 28 marzo 2003, n. 53, recante: “Delega al Governo per la definizione delle norme generali sull’istruzione e dei livelli essenziali delle prestazioni in materia di istruzione e formazione professionale”;

VISTO il decreto legislativo 19 febbraio 2004 n.59 recante “Definizione delle norme generali relative alla scuola dell’infanzia e al primo ciclo dell’istruzione, a norma dell’articolo 1 della legge 28 marzo 2003, n.53”;

VISTO il decreto legislativo 19 novembre 2004, n. 286 concernente “Istituzione del servizio nazionale di valutazione del sistema educativo di istruzione e di formazione nonché riordino dell’Istituto nazionale per la valutazione del sistema dell’istruzione ai sensi della legge 28 marzo 2003, n.53”

VISTO il decreto legislativo recante “Definizione delle norme generali sul diritto-dovere all’istruzione e alla formazione, a norma dell’articolo 2, comma 1, lettera c) della legge 28 marzo 2003, n.53”;

VISTO il decreto legislativo recante “Definizione delle norme generali relative all’alternanza scuola-lavoro, ai sensi dell’articolo 4 della legge 28 marzo 2003, n.53”;

VISTA  la legge 10 marzo 2000, n.62;

VISTA la legge 14 febbraio 2003, n.30;

VISTO il decreto legislativo 10 settembre 2003, n.276 e successive modificazioni;

VISTO il decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297 e successive modificazioni;

VISTA la legge 15 marzo 1997, n. 59 e successive modificazioni e, in particolare, l’articolo 21;

VISTO il decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275;

VISTA la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del                     

ACQUISITO, in data……………………………, il parere della Conferenza Unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n.281;

ACQUISITI i pareri delle competenti Commissioni del Senato della Repubblica e della Camera dei Deputati, in data                          ;

VISTA la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del                           ;

Su proposta del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, con il Ministro per la funzione pubblica e con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali;

N.B. Le parti riportate in grassetto sono riprese dalla legge n.53/2003; le parti riportate in corsivo-grassetto sono riprese dal decreto legislativo n.59/2004 sul primo ciclo. In grassetto sottolineato evidenziato le modifiche successive alla versione del 1 dicembre 2004.

Nella seconda  colonna sono riportate in grassetto le modifiche apportate il 17 gennaio 2005.

E M A N A

il seguente decreto legislativo:

	Versione precedente
	Versione del 17 gennaio 2005

	CAPO I

Secondo ciclo del sistema educativo di istruzione e formazione

Articolo 1

(Secondo ciclo del sistema educativo di istruzione e formazione)

1. Il secondo ciclo del sistema educativo di istruzione e formazione è costituito dal sistema dei licei e dal sistema dell’istruzione e formazione professionale. Esso è il secondo segmento in cui si realizza il diritto-dovere all’istruzione e formazione.

2. Nel secondo ciclo del sistema educativo sono promossi il conseguimento di una formazione spirituale e morale, anche ispirata ai principi della Costituzione, e lo sviluppo della coscienza storica e di appartenenza alla comunità locale, alla comunità nazionale e ed alla civiltà europea.

3. I percorsi dei licei e quelli di istruzione e formazione professionale perseguono il fine comune di promuovere la crescita educativa, culturale e professionale dei giovani attraverso il sapere, il fare e l’agire, e la riflessione critica su di essi, nonché di sviluppare l’autonoma capacità di giudizio e l’esercizio della responsabilità personale e sociale curando anche lo sviluppo delle conoscenze relative all’uso delle nuove tecnologie e la padronanza di una lingua europea, oltre all’italiano e all’inglese. Essi assicurano gli strumenti indispensabili per l’apprendimento lungo tutto l’arco della vita. Essi, inoltre, perseguono le finalità e gli obiettivi specifici indicati ai Capi II e III.

4. I percorsi del secondo ciclo possono realizzarsi anche in alternanza scuola-lavoro, come previsto dal decreto legislativo attuativo dell’articolo 4 della legge 28 marzo 2003, n.53.

5. E’ assicurata e assistita la possibilità di cambiare indirizzo all’interno del sistema dei licei, come previsto dall’articolo 12, comma 4, nonché di passare dal sistema dei licei al sistema dell’istruzione e della formazione professionale, e viceversa, come previsto dall’articolo 6 del decreto legislativo concernente le norme generali sul diritto dovere all’istruzione e alla formazione, emanato in attuazione dell’articolo 2, comma 1, lettera c), della legge 28 marzo 2003, n. 53.
6. La frequenza positiva, con esito positivo, di qualsiasi segmento del secondo ciclo comporta l’acquisizione di crediti certificati che possono essere fatti valere, anche ai fini della ripresa degli studi eventualmente interrotti, nei passaggi tra i diversi percorsi di cui al comma 5. Le istituzioni scolastiche e formative riconoscono inoltre, con specifiche certificazioni di competenza, le esercitazioni pratiche, le esperienze formative e gli stages realizzati in Italia e all’estero  anche con periodi di inserimento nelle realtà culturali, sociali, produttive, professionali e dei servizi. 

7. Al secondo ciclo del sistema educativo di istruzione e formazione si accede previo superamento dell’esame di Stato conclusivo del primo ciclo di istruzione.

CAPO II

Sistema dei licei

Articolo 2

(Finalità e durata)

1. I percorsi dei licei perseguono il fine di fornire  forniscono allo studente gli strumenti culturali e metodologici per porsi, con atteggiamento razionale, creativo, progettuale  e critico, di fronte alla realtà, ai suoi fenomeni ed ai problemi che la investono, nonché di assicurargli assicurandogli la padronanza delle di conoscenze delle competenze dei linguaggi e delle tecniche, secondo le esigenze culturali, sociali e del mondo del lavoro e abilità, generali e specifiche, coerenti con le attitudini e le scelte personali, adeguate all’inserimento nella vita sociale e nel mondo del lavoro.

2. I licei hanno durata quinquennale. L’attività didattica in essi svolta si sviluppa in due periodi biennali e in un quinto anno che prioritariamente completa il percorso disciplinare e prevede altresì l’approfondimento delle conoscenze e delle abilità caratterizzanti il profilo educativo, culturale e professionale del corso di studi.

3. I licei, d’intesa rispettivamente con le università, con le istituzioni dell’alta formazione artistica, musicale e coreutica e con il sistema dell’istruzione e formazione tecnica superiore, stabiliscono, con riferimento all’ultimo anno del percorso di studi, specifiche modalità per l’approfondimento delle conoscenze e delle abilità richieste per l’accesso ai corsi di studio universitari e dell’alta formazione, rispetto ai quali i percorsi dei licei sono propedeutici, ed ai percorsi dell’istruzione e formazione tecnica superiore.

4. I corsi di studio dei licei si concludono con un esame di Stato il cui superamento costituisce titolo necessario per l’accesso all’università ed agli istituti di alta formazione artistica, musicale e coreutica. L’ammissione al quinto anno dà inoltre accesso all’istruzione e formazione tecnica superiore.

5. Il sistema dei licei comprende i licei:  a) artistico;  b) classico;  c) economico; d) linguistico; e) musicale e coreutico;  f) scientifico;  g) tecnologico; h) delle scienze umane. Ciascuno di essi approfondisce la cultura liceale, definita al comma 1, come previsto nei successivi articoli.

6. I licei artistico, economico e tecnologico si articolano in indirizzi per corrispondere ai diversi fabbisogni formativi.
Articolo 3

(Attività educative e didattiche)

1. Al fine di garantire l’esercizio del diritto dovere di cui all’articolo 1, comma 1, l’orario annuale delle lezioni nei licei, comprensivo della quota riservata alle Regioni, alle istituzioni scolastiche autonome ed all’insegnamento della religione cattolica in conformità all’Accordo che apporta modifiche al Concordato Lateranense e al relativo Protocollo addizionale, reso esecutivo con legge 25 marzo 1985, n. 121, ed alle conseguenti intese, è di 990 ore annue nei due bienni e di 891 ore annue nel quinto anno, oltre a quanto previsto ai commi 2, 3 e 4.

2. I licei, al fine di realizzare la personalizzazione del piano di studi organizzano, nell’ambito del piano dell’offerta formativa, e tenendo conto delle prevalenti richieste delle famiglie o e degli studenti se maggiorenni, attività ed insegnamenti, coerenti con il profilo educativo, culturale e professionale, per ulteriori 99 ore annue, la cui scelta è facoltativa ed opzionale per gli studenti e la cui frequenza è gratuita. Gli studenti sono tenuti alla frequenza delle attività facoltative prescelte. Le relative richieste sono formulate all’atto dell’iscrizione. Al fine di ampliare e razionalizzare tale scelta, le istituzioni scolastiche possono, nella loro autonomia, organizzarsi anche in rete.

3. I licei articolati in indirizzi organizzano, in aggiunta a quanto previsto ai commi 1 e 2, attività ed insegnamenti opzionali obbligatori di indirizzo per ulteriori 99 ore annue, fatto salvo quanto previsto agli articoli 4 e 10.

4. Nel quinto anno, i licei organizzano 99 ore opzionali obbligatorie destinate ad approfondimenti disciplinari coerenti con le scelte degli studi universitari di ciascun studente con la personalizzazione dei percorsi e con le vocazioni manifestate per gli studi successivi di livello superiore.

Articolo 4

(Liceo artistico)

1. Il Liceo artistico approfondisce la cultura liceale attraverso la componente estetica come principio di comprensione del reale. Fornisce allo studente gli strumenti necessari per conoscere il patrimonio artistico e il suo contesto storico e culturale e per esprimere la propria creatività e progettualità. Assicura la conoscenza dei codici della ricerca e della produzione artistica e la padronanza dei linguaggi, delle metodologie e delle tecniche relative.

2. Il Liceo artistico si articola, a partire dal secondo biennio, nei seguenti indirizzi:

a) arti figurative;

b) architettura, design, ambiente;

c) audiovisivo, multimedia, scenografia.

3. Gli indirizzi si caratterizzano per la presenza dei seguenti laboratori, nei quali lo studente sviluppa la propria capacità progettuale:

a) nel Laboratorio di figurazione, dell’indirizzo Arti figurative, lo studente acquisisce e sviluppa la padronanza dei linguaggi delle arti figurative (disegno, pittura, modellazione plastica);

b) nel Laboratorio di progettazione, dell’indirizzo Architettura, design, ambiente, lo studente acquisisce la padronanza di metodi di rappresentazione specifici della architettura, degli allestimenti scenografici, delle metodologie proprie del disegno industriale e delle problematiche urbanistiche;

c) nel Laboratorio audiovisivo, dell’indirizzo Audiovisivo, multimedia, scenografia, lo studente acquisisce e sviluppa la padronanza dei linguaggi e delle tecniche della comunicazione visiva, di quella audiovisiva e dell’allestimento scenico, di tipo tradizionale e innovativo. 

Articolo 5

(Liceo classico)

1. Il Liceo classico approfondisce la cultura liceale dal punto di vista della civiltà classica, fornendo allo studente gli strumenti per conoscerla ed interpretarla. Assicura la padronanza delle tecniche e dei linguaggi relativi, nonché il rigore metodologico, la sensibilità ai valori estetici, l’ampiezza della visione culturale, che consentono di cogliere le radici dell’umanesimo nel mondo moderno e nella realtà contemporanea. 

Articolo 6

(Liceo economico)

1. Il Liceo economico approfondisce la cultura liceale dal punto di vista delle categorie interpretative dell’azione personale e sociale messe a disposizione dagli studi economici e giuridici. Fornisce allo studente gli strumenti per conoscere forme e regole economiche, sociali, istituzionali e giuridiche, individuando la interdipendenza tra i diversi fenomeni e cogliendo i rapporti tra le dimensioni globale e locale. Assicura la padronanza di competenze sistematiche nel campo dell’economia e della cultura dell’imprenditorialità.

2. Il Liceo economico si articola, a partire dal secondo biennio, nei seguenti indirizzi:

a) economico-aziendale;

b) economico-istituzionale.

3. Nell’indirizzo economico-aziendale lo studente acquisisce in particolare competenze organizzative, amministrative e gestionali mirate su specifici settori, quali i servizi, il turismo e le produzioni agro-alimentari, in relazione alle esigenze espresse dal mondo del lavoro. Nell’indirizzo economico-istituzionale lo studente acquisisce in particolare competenze economico-giuridico-istituzionali, anche nelle dimensioni europea e internazionale.
Articolo 7

(Liceo linguistico)

1. Il Liceo linguistico approfondisce la cultura liceale dal punto di vista della conoscenza coordinata di più sistemi linguistici e culturali. Fornisce allo studente gli strumenti per conoscere, anche in un’ottica comparativa, le strutture e l’uso delle lingue, per acquisire la padronanza comunicativa di almeno tre lingue dell’Unione europea oltre l’italiano, e per rapportarsi in forma critica e dialettica alle altre culture.

Articolo 8

(Liceo musicale e coreutico)
1. Il Liceo musicale e coreutico approfondisce la cultura liceale dal punto di vista musicale e coreutico, alla luce della evoluzione storica ed estetica, delle conoscenze teoriche e scientifiche, della creatività e delle abilità tecniche relative. Fornisce allo studente gli strumenti per conoscere il patrimonio musicale e coreutico, assicurando, anche attraverso attività di laboratorio, la padronanza dei linguaggi musicali e coreutici sotto gli aspetti della composizione, interpretazione, esecuzione e rappresentazione.

Articolo 9

(Liceo scientifico)

1. Il Liceo scientifico approfondisce la cultura liceale nella prospettiva del nesso che collega la tradizione umanistica alla scienza, sviluppando i metodi propri della matematica e delle scienze sperimentali. Fornisce allo studente gli strumenti conoscitivi necessari per seguire lo sviluppo della ricerca scientifica e tecnologica e per individuare le interazioni tra le diverse forme del sapere, assicurando la padronanza dei linguaggi, delle tecniche, delle metodologie e delle competenze relative. 

Articolo 10

(Liceo tecnologico)

1. Il Liceo tecnologico approfondisce la cultura liceale attraverso il punto di vista della tecnologia. Fornisce allo studente gli strumenti per comprendere le problematiche scientifiche e storico-sociali collegate alla tecnologia e alle sue espressioni. Assicura lo sviluppo della creatività e della capacità progettuale e la padronanza delle tecniche, dei processi tecnologici e delle metodologie di gestione relative.

2. Il Liceo tecnologico si articola, a partire dal secondo biennio, nei seguenti indirizzi:

a) meccanico;

b) elettrico ed elettronico;

c) informatico e della comunicazione;

d) chimico e biochimico;

e) sistema moda;

f) agrario;

g) costruzioni e territorio;

h) trasporti.

3. Gli indirizzi si caratterizzano per la presenza di laboratori nei quali lo studente sviluppa le proprie capacità progettuali, relativamente a ciascuno degli ambiti di cui al comma 2.

Articolo 11

(Liceo delle scienze umane)

1. Il Liceo delle scienze umane approfondisce la cultura liceale dal punto di vista della conoscenza dei fenomeni collegati alla costruzione dell’identità personale e delle relazioni umane e sociali, con particolare riguardo alla elaborazione dei modelli educativi. Fornisce allo studente gli strumenti per cogliere la complessità e la specificità dei processi formativi. Assicura la padronanza dei linguaggi, delle metodologie e delle tecniche nel campo delle scienze umane.

Articolo 12

(Organizzazione educativa e didattica)

1. Allo scopo di garantire le attività educative e didattiche di cui all’articolo 3, è costituito l’organico di istituto. Per lo svolgimento delle attività e degli insegnamenti di cui all’articolo 3, commi 2 e 3, ove essi richiedano una specifica professionalità non riconducibile agli ambiti disciplinari per i quali è prevista l’abilitazione all’insegnamento, le istituzioni scolastiche stipulano, nei limiti delle risorse iscritte nei loro bilanci, contratti di prestazione d’opera diritto privato con esperti, in possesso di adeguati requisiti tecnico-professionali, sulla base di criteri e modalità in possesso di titoli definiti con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, di concerto con il Ministro per la funzione pubblica.
2. L’organizzazione delle attività educative e didattiche rientra nell’autonomia e nella responsabilità delle istituzioni scolastiche, in costante rapporto con le famiglie e con le istituzioni sociali, culturali e produttive del territorio,  fermo restando che il perseguimento delle finalità dei licei,  così come previste dal presente capo, è affidato, anche attraverso la personalizzazione dei piani di studio, ai docenti responsabili degli insegnamenti e delle attività educative e didattiche previste dai medesimi piani di studio. A tal fine concorre prioritariamente il docente in possesso di specifica formazione che, in costante rapporto con le famiglie e con il territorio e con le istituzioni sociali, culturali e produttive del territorio,  svolge funzioni di orientamento nella scelta delle attività di cui all’articolo 3, commi 2, 3 e 4, di tutorato degli studenti, di coordinamento delle attività educative e didattiche, di cura delle relazioni con le famiglie e di cura della documentazione del percorso formativo compiuto dallo studente, con l’apporto degli altri docenti.

3. Il miglioramento dei processi di apprendimento e della relativa valutazione, nonché la continuità didattica, sono assicurati anche attraverso la permanenza dei docenti nella sede di titolarità, almeno per il tempo corrispondente ad un periodo didattico.

4. I licei assicurano ed assistono, mediante apposite iniziative di orientamento e didattiche, i passaggi a un diverso indirizzo o ad altro liceo o ai percorsi del sistema di istruzione e formazione professionale.  
5.  I licei, d’intesa con le università e con le istituzioni dell’alta formazione artistica, musicale e coreutica, e con riferimento all’ultimo anno del percorso di studi, definiscono specifiche modalità per l’approfondimento delle conoscenze e delle abilità richieste per l’accesso ai corsi di istruzione superiore. 

6. Mediante uno o più regolamenti da adottare a norma dell’articolo 117, sesto comma della Costituzione e dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n.400, sentite le Commissioni parlamentari competenti, nel rispetto dell’autonomia delle istituzioni scolastiche, si provvede:

a) alla individuazione del nucleo essenziale dei piani di studio scolastici per la quota nazionale relativamente agli obiettivi specifici di apprendimento, alle discipline e alle attività costituenti la quota nazionale dei piani di studio, agli orari, ai limiti di flessibilità interni nell’organizzazione delle discipline; tale nucleo essenziale rispecchia la cultura e l’identità nazionale e prevede una quota riservata alle Regioni, relativa agli aspetti di interesse specifico delle stesse, anche collegata con le realtà locali;

b) alla determinazione delle modalità di valutazione dei crediti scolastici.

Articolo 13

(Valutazione e scrutini)

1. La valutazione, periodica e annuale, degli apprendimenti e del comportamento degli studenti e la certificazione delle competenze da essi acquisiste sono affidate ai docenti responsabili degli insegnamenti e delle attività educative e didattiche previsti dai piani di studio personalizzati. Sulla base degli esiti della valutazione periodica, le istituzioni scolastiche predispongono gli interventi educativi e didattici, ritenuti necessari al recupero e allo sviluppo degli apprendimenti.
2. Ai fini della validità dell’anno, per la valutazione dello studente è richiesta la frequenza di almeno tre quarti dell’orario annuale personalizzato complessivo di cui all’articolo 3. Le istituzioni scolastiche possono stabilire motivate deroghe in relazione a circostanze eccezionali debitamente documentate. 
3. I docenti effettuano la valutazione Salva la valutazione periodica e annuale di cui al comma 1, al termine di ciascuno dei due periodi biennali bienni di cui all’articolo 2 comma 2, i docenti effettuano una valutazione ai fini di verificare l’ammissibilità dello studente ai fini del passaggio, rispettivamente, al terzo ed al quinto anno, subordinata avendo cura di accertare all’avvenuto il raggiungimento di tutti gli obiettivi formativi dei predetti bienni, valutando altresì  ivi compreso il comportamento degli studenti. Gli stessi, in casi motivati, possono non ammettere l’allievo alla classe successiva all’interno del periodo biennale In caso di esito negativo della valutazione periodica effettuata alla fine del biennio, lo studente non è ammesso alla classe successiva.La non ammissione al secondo anno dei predetti bienni può essere disposta solo in casi gravi, debitamente motivati.

4. Al termine del quinto anno sono ammessi all’esame di Stato gli studenti valutati positivamente nell’apposito scrutinio.

5. Alle classi successive alla prima si accede anche per esame di idoneità, al quale sono ammessi i candidati privatisti che abbiano superato l’esame di Stato conclusivo della scuola secondaria di primo grado tanti anni prima quanti ne occorrono per il corso normale degli studi.  (la norma, il cui contenuto va verificato, è stata in parte ripresa dall’articolo 193, comma 2, primo periodo del Testo unico n.297/1994, periodo che andrebbe quindi abrogato).
6. Ai fini della partecipazione agli esami di idoneità sono equiparati ai suddetti candidati privatisti coloro che, prima del 15 marzo, cessino di frequentare l’istituto. Sono dispensati dall’obbligo dell’intervallo dal superamento dell’esame di Stato di cui al comma 5 i candidati che abbiano compiuto il diciottesimo anno di età il giorno precedente quello dell’inizio delle prove scritte degli esami di idoneità. Coloro che, nell’anno in corso, abbiano compiuto o compiano il ventitreesimo anno di età sono altresì dispensati dalla presentazione di qualsiasi titolo di studio inferiore. (le norme comprese nel comma sono state riprese dall’articolo 193, comma 2, secondo periodo e comma 3 del Testo unico n.297/1994, che andrebbero quindi abrogati).

7. Gli esami di idoneità si svolgono in un’unica sessione estiva.

(la norma è ripresa dall’articolo 193, comma 4 del Testo unico n.297/1994, comma che andrebbe quindi abrogato).

Articolo 14

(Esame di Stato)

1. L’esame di Stato conclusivo dei corsi di studio dei licei considera e valuta le competenze acquisite dagli studenti nel corso e al termine del ciclo e si svolge su prove organizzate dalle commissioni d’esame e su prove predisposte e gestite dall’Istituto nazionale per la valutazione del sistema di istruzione, sulla base degli obiettivi specifici di apprendimento del corso ed in relazione alle discipline di insegnamento dell’ultimo anno.

2. All’esame di Stato sono ammessi gli allievi che hanno conseguito la valutazione positiva di cui all’articolo 12, comma 4.

3. Sono altresì ammessi all’esame di Stato , nella sessione dello stesso anno, gli allievi del penultimo anno del corso di studi che, nello scrutinio finale del primo periodo biennale, abbiano riportato una votazione non inferiore alla media di sette decimi e, nello scrutinio finale del secondo periodo biennale, una votazione non inferiore agli otto decimi in ciascuna disciplina, ferma restando la particolare disciplina concernente la valutazione dell’insegnamento di educazione fisica. (la norma è ripresa in parte, con gli adattamenti del caso, dall’articolo 2, comma 5 della legge 10 dicembre 1997, n.425 sulla riforma degli esami di Stato, comma 5 che andrebbe conseguentemente abrogato).(
4. All’articolo 4, comma 4 della legge 10 dicembre 1997, n.425 il terzo periodo è sostituito dal seguente: “i candidati esterni sono ripartiti tra le diverse commissioni degli istituti statali e paritari ed il loro numero massimo non può superare il cinquanta per cento dei candidati interni; nel caso non vi sia la possibilità di assegnare i candidati esterni alle predette commissioni, possono essere costituite, soltanto presso gli istituti statali, commissioni apposite”.(
CAPO III

Sistema di istruzione e formazione professionale

Articolo 15

(Livelli essenziali delle prestazioni)

1. Lo Stato garantisce i livelli essenziali delle prestazioni del secondo ciclo del sistema educativo di istruzione e formazione.

2. Nell’esercizio delle competenze legislative in materia di istruzione e formazione professionale e nella organizzazione del relativo servizio, le Regioni assicurano i livelli essenziali delle prestazioni definiti dal presente Capo.

3. L’iscrizione e la frequenza a percorsi di istruzione e formazione professionale rispondenti ai livelli essenziali definiti dal presente Capo rappresenta assolvimento del diritto-dovere all’istruzione e formazione, come previsto dall’articolo 2, comma 4, del decreto legislativo concernente la definizione delle norme generali sul diritto-dovere all’istruzione e alla formazione .
4. Le modalità di accertamento della rispondenza dei percorsi di istruzione e formazione professionale ai livelli essenziali di cui al presente Capo sono definite con il regolamento previsto dall’articolo 7, comma 1, lettera c, della legge 28 marzo 2003, n.53.

5. I titoli e le qualifiche rilasciate dalle istituzioni di istruzione e formazione professionale, di seguito denominate istituzioni formative,  a conclusione dei percorsi, di durata almeno quadriennale, rispondenti ai requisiti di cui al comma 2 costituiscono titolo per l’accesso all’istruzione e formazione tecnica superiore, fatto salvo quanto previsto dall’articolo 69 della legge 17 maggio 1999, n. 144.

6. I titoli e le qualifiche conseguiti al termine dei percorsi del sistema di istruzione e della formazione professionale di durata almeno quadriennale consentono di sostenere l’esame di Stato, utile anche ai fini degli accessi all’università e all’alta formazione artistica, musicale e coreutica, previa frequenza di apposito corso annuale, realizzato d’intesa con le università e con l’alta formazione artistica, musicale e coreutica, e ferma restando la possibilità di sostenere, come privatista, l’esame di Stato anche senza tale frequenza.
Articolo 16

(Livello essenziale riferito all’offerta formativa)

1. Nell’esercizio delle loro competenze legislative in materia di istruzione e formazione professionale, le Regioni organizzano i relativi percorsi assicurando, quale livello essenziale riferito all’offerta formativa, il soddisfacimento della richiesta di frequenza.

Articolo 17

(Livelli essenziali riferiti all’orario minimo annuale ed all’articolazione  dei percorsi  formativi)

1.Nell’esercizio delle loro competenze legislative in materia di istruzione e formazione professionale, le Regioni assicurano, quali livelli essenziali riferiti all’orario minimo annuale e all’articolazione dei percorsi formativi,  un orario complessivo annuale obbligatorio dei percorsi formativi di almeno 990 ore annue, di cui tre quarti a frequenza obbligatoria, e l’articolazione dei percorsi medesimi nelle seguenti tipologie:

a) percorsi di durata triennale, che si concludono con il conseguimento di una qualifica professionale;

b) percorsi di durata quadriennale, che si concludono con il conseguimento di un diploma professionale. 

Articolo 18

(Livelli essenziali riferiti agli obiettivi generali e al profilo educativo, culturale e professionale)

1. Nell’esercizio delle loro competenze legislative in materia di istruzione e formazione professionale, e nell’organizzazione del servizio relativo, le Regioni assicurano, quale livelli essenziali riferiti agli obiettivi generali e al profilo educativo, culturale e professionale: 

a) che i percorsi di istruzione e formazione professionale siano personalizzati con riferimento al profilo educativo, culturale e professionale del secondo ciclo, individuato all’articolo 1, comma 2 e che essi forniscano allo studente, attraverso l’esperienza reale e la riflessione sull’operare responsabile e produttivo, gli strumenti culturali e le competenze professionali per l’inserimento attivo nella società e nel mondo del lavoro e delle professioni; 

b) che i percorsi di cui alla lettera a) siano riferiti a figure  di differente livello, relative ad aree professionali, definite mediante intese in sede di Conferenza Unificata a norma dell’articolo 9, comma 2, lettera c) del decreto legislativo 28 agosto 1997, n.281 e recepite con decreti del Presidente della Repubblica. Tali figure possono essere articolate in specifici profili professionali, sulla base dei fabbisogni del territorio;

c) che in relazione a ciascuna delle figure individuate come previsto alla lettera b), siano rispettati gli standard minimi formativi di cui all’articolo 19, richiesti per la spendibilità nazionale ed europea dei titoli e qualifiche professionali conseguiti all’esito dei percorsi, come previsto dall’articolo 2, comma 4, del decreto legislativo concernente la definizione delle norme generali sul diritto-dovere all’istruzione e alla formazione.
Articolo 19

(Livelli essenziali riferiti agli standard minimi dei percorsi formativi)

1. Nell’esercizio delle loro competenze legislative in materia di istruzione e formazione professionale, e nell’organizzazione del servizio relativo, le Regioni assicurano, quali livelli  essenziali riferiti agli standard minimi dei percorsi formativi:
a) gli obiettivi di acquisizione di competenze linguistiche come previsto dall’articolo 1, comma 3, di competenze matematiche, scientifiche, tecnologiche, storico–sociali ed economiche, e di competenze professionali mirate in relazione al livello della qualifica o del titolo cui si riferiscono;

b) l’avvio dell’anno formativo contemporaneo all’avvio dell’anno scolastico, al fine di consentire il diritto di scelta dei percorsi; 

c) la destinazione agli obiettivi di cui alla lettera a) della quota oraria prevalente dell’orario complessivo obbligatorio nei primi due anni dei suddetti percorsi;

d) gli interventi di orientamento e tutorato, anche per favorire la continuità del processo di apprendimento nell’istruzione e formazione tecnica superiore, nell’università  o nell’alta formazione artistica e musicale, e gli interventi di recupero e sviluppo degli apprendimenti dello studente;

e) la definizione, d’intesa con le istituzioni di istruzione e formazione tecnica superiore e con riferimento all’ultimo anno del percorso,  di specifiche modalità per l’approfondimento delle conoscenze e delle abilità richieste per l’accesso ai percorsi dell’istruzione tecnica superiore;
f) la permanenza dei docenti nella stessa sede per l’intera durata del corso ovvero, per la durata di almeno un periodo didattico qualora il corso stesso sia articolato in periodi didattici. 

Articolo 20

(Livello essenziale riferito ai requisiti dei docenti)

1. Nell’esercizio delle loro competenze legislative in materia di istruzione e formazione professionale, e nell’organizzazione del servizio relativo, le Regioni assicurano, quale livello essenziale riferito ai requisiti dei docenti, che le attività educative e formative siano affidate a personale docente in possesso di abilitazione all’insegnamento, ovvero ad esperti in possesso di documentata esperienza maturata per almeno cinque anni nel settore professionale di riferimento.

Articolo 21

(Livelli essenziali riferiti alla valutazione e certificazione delle competenze)

1. Nell’esercizio delle loro competenze legislative in materia di istruzione e formazione professionale, e nell’organizzazione del servizio relativo, le Regioni assicurano, quali livelli essenziali riferiti alla valutazione e certificazione delle competenze:
a) che gli apprendimenti e il comportamento degli studenti siano oggetto di valutazione collegiale e di certificazione, periodica e annuale, da parte dei docenti; 

b) che a tutti gli studenti iscritti ai percorsi di istruzione e formazione professionale sia rilasciata certificazione periodica e finale delle competenze, che documenti il livello di raggiungimento degli obiettivi formativi;

c) che, previo superamento di appositi esami, lo studente consegua il certificato di qualifica professionale, a conclusione dei percorsi di durata triennale, ovvero a conclusione dei percorsi di durata quadriennale, il diploma professionale; 

d) che nelle commissioni per gli esami di cui alla lettera c) sia assicurata la presenza di docenti con i requisiti di cui all’articolo 20.

Articolo 22

(Livelli essenziali riferiti alle strutture ed ai servizi)

1. Nell’esercizio delle loro competenze legislative in materia di istruzione e formazione professionale, e nell’organizzazione del servizio relativo, le Regioni assicurano, quali livelli essenziali  riferiti alle strutture ed ai servizi, che le istituzioni formative abbiano i seguenti requisiti strutturali: 

a) adeguatezza dei locali , in relazione sia allo svolgimento delle attività didattiche e formative, sia al rispetto della normativa vigente in materia di sicurezza sui luoghi di lavoro, di prevenzione incendi e di infortunistica;

b) adeguatezza didattica, con particolare riferimento alla disponibilità di laboratori, con relativa strumentazione per gli indirizzi formativi nei quali la sede formativa intende operare;

c) adeguatezza tecnologica, con particolare riferimento alla tipologia delle attrezzature e strumenti rispondenti all’evoluzione tecnologica;

d) disponibilità di attrezzature e strumenti ad uso sia collettivo che individuale;

e) progettazione e realizzazione di stages ed esperienze formative, in relazione agli indirizzi formativi attivati.

Articolo 23

(Livello essenziale riferito ai passaggi tra i sistemi)

1. Nell’esercizio delle loro competenze legislative in materia di istruzione e formazione professionale, e nell’organizzazione del servizio relativo, le Regioni assicurano, per quanto di loro competenza, quale livello essenziale riferito ai passaggi tra i sistemi, la possibilità di passaggio al sistema dell’istruzione e formazione professionale a quello dei licei, e viceversa.

2. Ai fini di quanto previsto al comma 1, le corrispondenze tra i crediti scolastici definiti come previsto dall’articolo 12, comma 5, lettera b), e i crediti formativi conseguiti ai sensi dell’articolo 21, comma 1, lettera b), sono stabilite mediante intesa in sede di Conferenza Stato-Regioni ovvero mediante specifiche intese tra il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca e singole Regioni, in conformità alle disposizioni della legge n. 53 del 2003.
Articolo 24

(Valutazione)

1. Ai fini della verifica del rispetto dei livelli essenziali definiti dal presente Capo, i percorsi formativi sono oggetto di monitoraggio e valutazione da parte dell’Istituto Nazionale di Valutazione del Sistema Educativo di Istruzione e Formazione. Le istituzioni formative forniscono al predetto Istituto i dati e la documentazione da esso richiesti, anche al fine del loro inserimento nella relazione sul sistema educativo di istruzione e formazione, che il Ministro, dell’istruzione, dell’università e della ricerca presenta al Parlamento a norma  dell’articolo 7, comma 3 della legge 28 marzo 2003, n.53.
CAPO IV

Norme transitorie e finali

Articolo 25

(Passaggio al nuovo ordinamento)
1. A partire dall’anno scolastico 2006-2007 gli istituti di istruzione secondaria superiore previsti dal testo unico emanato con decreto legislativo 16 aprile 1994, n.297, ad eccezione degli istituti professionali di Stato, assumono la denominazione di “licei” e realizzano i percorsi formativi previsti dal Capo II del presente decreto.

2. L’istituzione e l’articolazione nei diversi licei previsti dal Capo II è disposta con decreti  del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, sentite le  Regioni, e previa acquisizione del parere delle Conferenze Provinciali di cui all’articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 18 giugno 1998, n. 233.

3. I corsi avviati fino all’anno scolastico 2005-2006 negli istituti di istruzione di cui al comma 1, compresi quelli attivati negli istituti professionali di Stato, proseguono fino al loro completamento. 

Articolo 26

(Trasferimento degli istituti professionali di Stato alle Regioni)

1. Dall’anno scolastico 2006/2007, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, d’intesa con la Conferenza Stato-Regioni, gli istituti professionali di Stato sono trasferiti gradualmente alle Regioni sentite le organizzazioni sindacali di categoria a norma dell’art. 43 del CCNL  del comparto scuola.  

2. Sono trasferiti alle Regioni, con le modalità di cui all’articolo 145, comma 1, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, i beni, le risorse e il personale relativi agli istituti di cui al comma 1.

3. Il trasferimento di cui al comma 1 è subordinato all’assicurazione dei livelli essenziali di cui al Capo III e alla definizione dei livelli del servizio da mantenere da parte delle Regioni, attuata mediante intese in sede di Conferenza Stato-Regioni ovvero con specifiche intese tra il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca e singole Regioni, che comunque dovranno assicurare fino a completamento della fase transitoria di cui all’articolo 27, comma 4,  i livelli occupazionali, il soddisfacimento delle richieste dell’utenza,  il rilascio delle qualifiche professionali a conclusione dei percorsi triennali,  il quinto anno integrativo preordinato  all’esame di Stato conclusivo.

Articolo 27

(Gradualità dell’attuazione del diritto-dovere all’istruzione e alla formazione)

1. Nell’anno scolastico 2005/2006, il diritto-dovere di iscrizione e frequenza di cui al decreto legislativo …….. ricomprende i primi tre anni degli istituti di istruzione secondaria superiore e dei percorsi sperimentali di istruzione e formazione professionale realizzati sulla base dell’accordo in sede di Conferenza unificata del 19 giugno 2003,  allegato al presente decreto.

2. Fino alla completa attuazione del diritto-dovere all’istruzione e formazione, come previsto dall’articolo 1 del decreto legislativo…. Continua ad applicarsi l’articolo 8, commi 2, 3 e 4 dello stesso decreto legislativo.

3. Dall’anno 2006/2007 i percorsi sperimentali di cui al comma 1 vengono gradualmente potenziati ed ampliati, sulla base di apposite intese in sede di Conferenza Stato-Regioni ovvero di specifiche intese tra il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca e singole Regioni, in conformità della legge 28 marzo 2003, n. 53.
4. La sperimentazione di cui al comma 1 è oggetto di monitoraggio e valutazione da parte dell’INVALSI e cessa, sulla base di apposita intesa in sede di Conferenza Stato-Regioni, ovvero di specifiche intese tra il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca e singole Regioni, a seguito della completa attuazione del diritto-dovere di cui all’articolo 1 del decreto legislativo…., e a condizione che venga pienamente assicurato agli studenti l’accesso ad  entrambi i sistemi del secondo ciclo, a loro libera scelta.

Articolo 28

(Disposizioni particolari per le Regioni a statuto speciale e le Province autonome di Trento e Bolzano)

1. All’attuazione del presente decreto nelle Regioni a statuto speciale e nelle Province autonome di Trento e Bolzano si provvede in conformità ai rispettivi  statuti e relative norme di attuazione, nonché alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3. 

Articolo 29

(Abrogazioni)

Articolo 30

(Norma di copertura finanziaria)

1. All’onere derivante dal presente decreto, quantificato in ……. milioni di euro per l’anno 2005 e in …… milioni di euro per l’anno 2006, si provvede con questa parte della spesa autorizzata dall’articolo 18, comma 4, della legge (legge finanziaria per il 2005).


	CAPO I

Secondo ciclo del sistema educativo di istruzione e formazione

Articolo 1

(Secondo ciclo del sistema educativo di istruzione e formazione)

1. Il secondo ciclo del sistema educativo di istruzione e formazione è costituito dal sistema dei licei e dal sistema dell’istruzione e formazione professionale. Esso è il secondo segmento in cui si realizza il diritto-dovere all’istruzione e formazione.

2. Lo Stato garantisce i livelli essenziali delle prestazioni del secondo ciclo del sistema educativo di istruzione e formazione professionale.

3. Nel secondo ciclo del sistema educativo sono promossi il conseguimento di una formazione spirituale e morale, anche ispirata ai principi della Costituzione, e lo sviluppo della coscienza storica e di appartenenza alla comunità locale, alla comunità nazionale e ed alla civiltà europea.

4. I licei e le istituzioni formative nelle quali si realizza il diritto-dovere all’istruzione e formazione sono di pari dignità e sono dotati di autonomia didattica, organizzativa, finanziaria e di ricerca e sviluppo.

3. I percorsi dei licei e quelli di istruzione e formazione professionale perseguono il fine comune di promuovere la crescita educativa, culturale e professionale dei giovani attraverso il sapere, il fare e l’agire, e la riflessione critica su di essi, nonché di sviluppare l’autonoma capacità di giudizio e l’esercizio della responsabilità personale e sociale curando anche lo sviluppo delle conoscenze relative all’uso delle nuove tecnologie e la padronanza di una lingua europea, oltre all’italiano e all’inglese. Essi assicurano gli strumenti indispensabili per l’apprendimento lungo tutto l’arco della vita. Essi, inoltre, perseguono le finalità e gli obiettivi specifici indicati ai Capi II e III.

6. Nei percorsi del secondo ciclo si realizza l’alternanza scuola-lavoro, come previsto dal decreto legislativo attuativo dell’articolo 4 della legge 28 marzo 2003, n.53.

7. E’ assicurata e assistita la possibilità di cambiare indirizzo all’interno del sistema dei licei, come previsto dall’articolo 12, comma 4, nonché di passare dal sistema dei licei al sistema dell’istruzione e della formazione professionale, e viceversa, come previsto dall’articolo 6 del decreto legislativo concernente le norme generali sul diritto dovere all’istruzione e alla formazione, emanato in attuazione dell’articolo 2, comma 1, lettera c), della legge 28 marzo 2003, n. 53.
8. La frequenza, con esito positivo, di qualsiasi segmento del secondo ciclo comporta l’acquisizione di crediti certificati che possono essere fatti valere, anche ai fini della ripresa degli studi eventualmente interrotti, nei passaggi tra i diversi percorsi di cui al comma 7. Le istituzioni scolastiche e formative riconoscono inoltre, con specifiche certificazioni di competenza, le esercitazioni pratiche, le esperienze formative e gli stages realizzati in Italia e all’estero  anche con periodi di inserimento nelle realtà culturali, sociali, produttive, professionali e dei servizi.

9. Al secondo ciclo del sistema educativo di istruzione e formazione si accede previo superamento dell’esame di Stato conclusivo del primo ciclo di istruzione.

10. La continuità dei percorsi di istruzione e formazione professionale con quelli di cui all’articolo 69 della legge n. 144 del 1999 è realizzata tramite accordi in sede di Conferenza Unificata ai sensi del decreto legislativo n. 281 del 1997, prevedendo anche il raccordo con i percorsi di cui al Capo II.

CAPO II

Sistema dei licei

Articolo 2

(Finalità e durata)

1. I percorsi dei licei forniscono allo studente gli strumenti culturali e metodologici per una comprensione approfondita ed elevata delle problematiche legate alla persona ed alla società nella realtà contemporanea, affinché egli si ponga, con atteggiamento razionale, creativo, progettuale  e critico, di fronte alla realtà, ai suoi fenomeni ed ai problemi che la investono, ed acquisisca la padronanza di conoscenze e abilità, generali e specifiche, coerenti con le attitudini e le scelte personali, adeguate all’inserimento nella vita sociale e nel mondo del lavoro.

2. I licei hanno durata quinquennale. L’attività didattica in essi svolta si sviluppa in due periodi biennali e in un quinto anno che prioritariamente completa il percorso disciplinare e prevede altresì l’approfondimento delle conoscenze e delle abilità caratterizzanti il profilo educativo, culturale e professionale del corso di studi.

3. I licei realizzano il profilo educativo, culturale e professionale di cui all’allegato A ed articolano i percorsi formativi secondo le indicazioni nazionale di cui agli allegati B, C, D, etc.

4. I licei, d’intesa rispettivamente con le università, con le istituzioni dell’alta formazione artistica, musicale e coreutica e con il sistema dell’istruzione e formazione tecnica superiore, stabiliscono, con riferimento all’ultimo anno del percorso di studi, specifiche modalità per l’approfondimento delle conoscenze e delle abilità richieste per l’accesso ai corsi di studio universitari e dell’alta formazione, rispetto ai quali i percorsi dei licei sono propedeutici, ed ai percorsi dell’istruzione e formazione tecnica superiore.

5. I percorsi dei licei si concludono con un esame di Stato il cui superamento costituisce titolo necessario per l’accesso all’università ed agli istituti di alta formazione artistica, musicale e coreutica, fermo restando il valore del titolo di studio a tutti gli effetti e competenze previsti dall’ordinamento giuridico. L’ammissione al quinto anno dà inoltre accesso all’istruzione e formazione tecnica superiore.

5. Il sistema dei licei comprende i licei:  a) artistico;  b) classico;  c) economico; d) linguistico; e) musicale e coreutico;  f) scientifico;  g) tecnologico; h) delle scienze umane. Ciascuno di essi approfondisce la cultura liceale, definita al comma 1, come previsto nei successivi articoli.

7. I licei artistico, economico e tecnologico si articolano in indirizzi per corrispondere ai diversi fabbisogni formativi.

Articolo 3

(Attività educative e didattiche)

1. Al fine di garantire l’esercizio del diritto dovere di cui all’articolo 1, comma 1, l’orario annuale delle lezioni nei licei, comprensivo della quota riservata alle Regioni, alle istituzioni scolastiche autonome ed all’insegnamento della religione cattolica in conformità all’Accordo che apporta modifiche al Concordato Lateranense e al relativo Protocollo addizionale, reso esecutivo con legge 25 marzo 1985, n. 121, ed alle conseguenti intese, è di 990 ore annue nei due bienni e di 891 ore annue nel quinto anno, oltre a quanto previsto agli articoli da 4 a 11.

2. Nel quinto anno, i licei organizzano attività e insegnamenti opzionali obbligatori destinati ad approfondimenti disciplinari coerenti con la personalizzazione dei percorsi e con le vocazioni manifestate per gli studi successivi di livello superiore, secondo quanto previsto agli articoli da 4 a 11.

2. I licei, al fine di realizzare la personalizzazione del piano di studi organizzano, nell’ambito del piano dell’offerta formativa, e tenendo conto delle prevalenti richieste delle famiglie o e degli studenti attività ed insegnamenti, coerenti con il profilo educativo, culturale e professionale, secondo quanto previsto agli articoli da 4 a 11. La scelta di tali attività ed insegnamenti è facoltativa ed opzionale per gli studenti e la loro frequenza è gratuita. Gli studenti sono tenuti alla frequenza delle attività facoltative prescelte. Le relative richieste sono formulate all’atto dell’iscrizione. Al fine di ampliare e razionalizzare tale scelta, le istituzioni scolastiche possono, nella loro autonomia, organizzarsi anche in rete.

Articolo 4

(Liceo artistico)

1. Il Liceo artistico approfondisce la cultura liceale attraverso la componente estetica come principio di comprensione del reale. Fornisce allo studente gli strumenti necessari per conoscere il patrimonio artistico e il suo contesto storico e culturale e per esprimere la propria creatività e progettualità. Assicura la conoscenza dei codici della ricerca e della produzione artistica e la padronanza dei linguaggi, delle metodologie e delle tecniche relative.

2. Il Liceo artistico si articola, a partire dal secondo biennio, nei seguenti indirizzi:

d) arti figurative;

e) architettura, design, ambiente;

f) audiovisivo, multimedia, scenografia.

3. Gli indirizzi si caratterizzano per la presenza dei seguenti laboratori, nei quali lo studente sviluppa la propria capacità progettuale:

a) nel Laboratorio di figurazione, dell’indirizzo Arti figurative, lo studente acquisisce e sviluppa la padronanza dei linguaggi delle arti figurative (disegno, pittura, modellazione plastica);

b) nel Laboratorio di progettazione, dell’indirizzo Architettura, design, ambiente, lo studente acquisisce la padronanza di metodi di rappresentazione specifici della architettura, degli allestimenti scenografici, delle metodologie proprie del disegno industriale e delle problematiche urbanistiche;

c) nel Laboratorio audiovisivo, dell’indirizzo Audiovisivo, multimedia, scenografia, lo studente acquisisce e sviluppa la padronanza dei linguaggi e delle tecniche della comunicazione visiva, di quella audiovisiva e dell’allestimento scenico, di tipo tradizionale e innovativo.

4. L’orario annuale obbligatorio è di 891 ore nel primo biennio, 990 ore nel secondo biennio e di 990 ore nel quinto anno. L’orario annuale opzionale obbligatorio è di 198 ore nel primo biennio e di 99 ore nel secondo biennio e nel quinto anno. L’orario annuale opzionale facoltativo è di 99 ore nel secondo biennio e nel quinto anno.

Articolo 5

(Liceo classico)

1. Il Liceo classico approfondisce la cultura liceale dal punto di vista della civiltà classica, e delle conoscenze linguistiche, storiche e filosofiche, fornendo allo studente gli strumenti per interpretarle. Assicura la padronanza delle metodologie, delle tecniche e dei linguaggi relativi, nonché il rigore metodologico, la sensibilità ai valori estetici, l’ampiezza della visione culturale, che consentono di cogliere le radici dell’umanesimo nel mondo moderno.

2. L’orario annuale obbligatorio è di 891 ore nel primo biennio, 924 ore nel secondo biennio e di 825 ore nel quinto anno. L’orario annuale opzionale obbligatorio è di 99 ore nel primo biennio, 66 ore nel secondo biennio e di 99 ore nel quinto anno. L’orario annuale opzionale facoltativo è di 99 ore nel secondo biennio e di 66 ore nel quinto anno.

Articolo 6

(Liceo economico)

1. Il Liceo economico approfondisce la cultura liceale dal punto di vista delle categorie interpretative dell’azione personale e sociale messe a disposizione dagli studi economici e giuridici. Fornisce allo studente gli strumenti per conoscere forme e regole economiche, sociali, istituzionali e giuridiche, individuando la interdipendenza tra i diversi fenomeni e cogliendo i rapporti tra le dimensioni globale e locale. Assicura la padronanza di competenze sistematiche nel campo dell’economia e della cultura dell’imprenditorialità.

2. Il Liceo economico si articola, a partire dal secondo biennio, nei seguenti indirizzi:

c) economico-aziendale;

d) economico-istituzionale.

3. Nell’indirizzo economico-aziendale lo studente acquisisce in particolare competenze organizzative, amministrative e gestionali mirate su specifici settori, quali i servizi, il turismo e le produzioni agro-alimentari, in relazione alle esigenze espresse dal mondo del lavoro. 

3. Nell’indirizzo economico-istituzionale lo studente acquisisce in particolare competenze economico-giuridico-istituzionali, anche nelle dimensioni europea e internazionale.

4. L’orario annuale obbligatorio è di 891 ore nel primo biennio e nel secondo biennio e di 785 ore nel quinto anno. L’orario annuale opzionale obbligatorio è di 99 ore nel primo biennio, 198 ore nel secondo biennio e di 165 ore nel quinto anno. L’orario annuale opzionale facoltativo è di 99 ore nel secondo biennio e nel quinto anno.

Articolo 7

(Liceo linguistico)

1. Il Liceo linguistico approfondisce la cultura liceale dal punto di vista della conoscenza coordinata di più sistemi linguistici e culturali. Fornisce allo studente gli strumenti per conoscere, anche in un’ottica comparativa, le strutture e l’uso delle lingue, per acquisire la padronanza comunicativa di almeno tre lingue dell’Unione europea oltre l’italiano, e per rapportarsi in forma critica e dialettica alle altre culture.

2. L’orario annuale obbligatorio è di 891 ore nel primo biennio, 924 ore nel secondo biennio e di 825 ore nel quinto anno. L’orario annuale opzionale obbligatorio è di 99 ore nel primo biennio, 66 ore nel secondo biennio e di 99 ore nel quinto anno. L’orario annuale opzionale facoltativo è di 99 ore nel secondo biennio e di 66 ore nel quinto anno.

Articolo 8

(Liceo musicale e coreutico)
1. Il Liceo musicale e coreutico approfondisce la cultura liceale dal punto di vista musicale e coreutico, alla luce della evoluzione storica ed estetica, delle conoscenze teoriche e scientifiche, della creatività e delle abilità tecniche relative. Fornisce allo studente gli strumenti per conoscere il patrimonio musicale e coreutico, assicurando, anche attraverso attività di laboratorio, la padronanza dei linguaggi musicali e coreutici sotto gli aspetti della composizione, interpretazione, esecuzione e rappresentazione.

2. L’orario annuale obbligatorio è di 891 ore nel primo biennio, 990 ore nel secondo biennio e nel quinto anno. L’orario annuale opzionale obbligatorio è di 198 ore nel primo biennio, e di 99 ore nel secondo biennio e nel quinto anno. L’orario annuale opzionale facoltativo è di 99 ore nel secondo biennio e di 66 ore nel quinto anno.

Articolo 9

(Liceo scientifico)

1. Il Liceo scientifico approfondisce la cultura liceale nella prospettiva del nesso che collega la tradizione umanistica alla scienza, sviluppando i metodi propri della matematica e delle scienze sperimentali. Fornisce allo studente gli strumenti conoscitivi necessari per seguire lo sviluppo della ricerca scientifica e tecnologica e per individuare le interazioni tra le diverse forme del sapere, assicurando la padronanza dei linguaggi, delle tecniche, delle metodologie e delle competenze relative. 

2. L’orario annuale obbligatorio è di 891 ore nel primo biennio, 924 ore nel secondo biennio e di 825 ore nel quinto anno. L’orario annuale opzionale obbligatorio è di 99 ore nel primo biennio, 66 ore nel secondo biennio e di 99 ore nel quinto anno. L’orario annuale opzionale facoltativo è di 99 ore nel secondo biennio e di 66 ore nel quinto anno.

Articolo 10

(Liceo tecnologico)

1. Il Liceo tecnologico approfondisce la cultura liceale attraverso il punto di vista della tecnologia. Fornisce allo studente gli strumenti per comprendere le problematiche scientifiche e storico-sociali collegate alla tecnologia e alle sue espressioni. Assicura lo sviluppo della creatività e della capacità progettuale e la padronanza delle tecniche, dei processi tecnologici e delle metodologie di gestione relative.

2. Il Liceo tecnologico si articola, a partire dal secondo biennio, nei seguenti indirizzi:

a) meccanico;

b) elettrico ed elettronico;

c) informatico e della comunicazione;

d) chimico e biochimico;

e) sistema moda;

f) agrario;

g) costruzioni e territorio;

h) trasporti

3. Gli indirizzi si caratterizzano per la presenza di laboratori nei quali lo studente sviluppa le proprie capacità progettuali, relativamente a ciascuno degli ambiti di cui al comma 2.

4. L’orario annuale obbligatorio è di 891 ore nel primo biennio, 759 ore nel secondo biennio e nel quinto anno. L’orario annuale opzionale obbligatorio è di 99 ore nel primo biennio, e di 330 ore, dedicato alle attività laboratoriali,  nel secondo biennio e nel quinto anno. L’orario annuale opzionale facoltativo è di 99 ore nel secondo biennio e nel quinto anno.

Articolo 11

(Liceo delle scienze umane)

1. Il Liceo delle scienze umane approfondisce la cultura liceale dal punto di vista della conoscenza dei fenomeni collegati alla costruzione dell’identità personale e delle relazioni umane e sociali, con particolare riguardo alla elaborazione dei modelli educativi. Fornisce allo studente gli strumenti per cogliere la complessità e la specificità dei processi formativi. Assicura la padronanza dei linguaggi, delle metodologie e delle tecniche nel campo delle scienze umane.

2. L’orario annuale obbligatorio è di 891 ore nel primo biennio, 924 ore nel secondo biennio e di 825 ore nel quinto anno. L’orario annuale opzionale obbligatorio è di 99 ore nel primo biennio, 66 ore nel secondo biennio e di 99 ore nel quinto anno. L’orario annuale opzionale facoltativo è di 99 ore nel secondo biennio e di 66 ore nel quinto anno.

Articolo 12

(Organizzazione educativa e didattica)

1. Le attività educative e didattiche di cui all’articolo 3, sono assicurate con la dotazione di personale docente assegnato all’istituto. Per lo svolgimento delle attività e degli insegnamenti di cui all’articolo 3, ove essi richiedano una specifica professionalità non riconducibile agli ambiti disciplinari per i quali è prevista l’abilitazione all’insegnamento, le istituzioni scolastiche stipulano, nei limiti delle risorse iscritte nei loro bilanci, contratti di diritto privato con esperti, in possesso di adeguati requisiti tecnico-professionali, sulla base di criteri e modalità definiti con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca.

2. L’organizzazione delle attività educative e didattiche rientra nell’autonomia e nella responsabilità delle istituzioni scolastiche, in costante rapporto con le famiglie e con le istituzioni sociali, culturali e produttive del territorio, fermo restando che il perseguimento delle finalità dei licei,  così come previste dal presente capo, è affidato, anche attraverso la personalizzazione dei piani di studio, ai docenti responsabili degli insegnamenti e delle attività educative e didattiche previste dai medesimi piani di studio. A tal fine concorre prioritariamente il docente in possesso di specifica formazione che svolge funzioni di orientamento nella scelta delle attività di cui all’articolo 3, commi 2, 3 e 4, di tutorato degli studenti, di coordinamento delle attività educative e didattiche, di cura delle relazioni con le famiglie e di cura della documentazione del percorso formativo compiuto dallo studente, con l’apporto degli altri docenti.

3. Il miglioramento dei processi di apprendimento e della relativa valutazione, nonché la continuità didattica, sono assicurati anche attraverso la permanenza dei docenti nella sede di titolarità, almeno per il tempo corrispondente ad un periodo didattico.

4. I licei assicurano ed assistono, mediante apposite iniziative di orientamento e didattiche, i passaggi a un diverso indirizzo o ad altro liceo o ai percorsi del sistema di istruzione e formazione professionale.  

5.  I licei, d’intesa con le università e con le istituzioni dell’alta formazione artistica, musicale e coreutica, e con riferimento all’ultimo anno del percorso di studi, definiscono specifiche modalità per l’approfondimento delle conoscenze e delle abilità richieste per l’accesso ai corsi di istruzione superiore. 

6. Mediante uno o più regolamenti da adottare a norma dell’articolo 117, sesto comma della Costituzione e dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n.400, sentite le Commissioni parlamentari competenti, nel rispetto dell’autonomia delle istituzioni scolastiche, si provvede:

a) alla individuazione del nucleo essenziale dei piani di studio scolastici per la quota nazionale relativamente agli obiettivi specifici di apprendimento, alle discipline e alle attività costituenti la quota nazionale dei piani di studio, agli orari, ai limiti di flessibilità interni nell’organizzazione delle discipline; tale nucleo essenziale rispecchia la cultura e l’identità nazionale e prevede una quota riservata alle Regioni, relativa agli aspetti di interesse specifico delle stesse, anche collegata con le realtà locali; nonché alle modifiche delle indicazioni di cui all’allegato B;

b) alla determinazione delle modalità di valutazione dei crediti scolastici.

Articolo 13

(Valutazione e scrutini)

1. La valutazione, periodica e annuale, degli apprendimenti e del comportamento degli studenti e la certificazione delle competenze da essi acquisiste sono affidate ai docenti responsabili degli insegnamenti e delle attività educative e didattiche previsti dai piani di studio personalizzati. Sulla base degli esiti della valutazione periodica, le istituzioni scolastiche predispongono gli interventi educativi e didattici, ritenuti necessari al recupero e allo sviluppo degli apprendimenti.

2. Ai fini della validità dell’anno, per la valutazione dello studente è richiesta la frequenza di almeno tre quarti dell’orario annuale personalizzato complessivo di cui all’articolo 3. 

3. Salva la valutazione periodica e annuale di cui al comma 1, al termine di ciascuno dei due bienni di cui all’articolo 2 comma 2, i docenti effettuano una valutazione ai fini di verificare l’ammissibilità dello studente, al terzo ed al quinto anno, subordinata all’avvenuto raggiungimento di tutti gli obiettivi formativi dei predetti bienni, ivi compreso il comportamento degli studenti. In caso di esito negativo della valutazione periodica effettuata alla fine del biennio, lo studente non è ammesso alla classe successiva.La non ammissione al secondo anno dei predetti bienni può essere disposta solo in casi gravi, debitamente motivati.

4. Al termine del quinto anno sono ammessi all’esame di Stato gli studenti valutati positivamente nell’apposito scrutinio.

5. All’esame di Stato sono ammessi i candidati esterni in possesso dei requisiti prescritti dall’articolo 2 della legge 10 dicembre 1997, n. 425 e dall’articolo 3 del DPR 23 luglio 1998, n. 323.

6. Alle classi successive alla prima si accede anche per esame di idoneità, al quale sono ammessi i candidati privatisti che abbiano superato l’esame di Stato conclusivo della scuola secondaria di primo grado tanti anni prima quanti ne occorrono per il corso normale degli studi

7. Ai fini della partecipazione agli esami di idoneità sono equiparati ai suddetti candidati privatisti coloro che, prima del 15 marzo, cessino di frequentare l’istituto. Sono dispensati dall’obbligo dell’intervallo dal superamento dell’esame di Stato di cui al comma 6 i candidati che abbiano compiuto il diciottesimo anno di età il giorno precedente quello dell’inizio delle prove scritte degli esami di idoneità. Coloro che, nell’anno in corso, abbiano compiuto o compiano il ventitreesimo anno di età sono altresì dispensati dalla presentazione di qualsiasi titolo di studio inferiore. 

8. Gli esami di idoneità si svolgono in un’unica sessione estiva.

Articolo 14

(Esame di Stato)

1. L’esame di Stato conclusivo dei corsi di studio dei licei considera e valuta le competenze acquisite dagli studenti nel corso e al termine del ciclo e si svolge su prove organizzate dalle commissioni d’esame e su prove predisposte e gestite dall’Istituto nazionale per la valutazione del sistema di istruzione, sulla base degli obiettivi specifici di apprendimento del corso ed in relazione alle discipline di insegnamento dell’ultimo anno.

2. All’esame di Stato sono ammessi gli allievi che hanno conseguito la valutazione positiva di cui all’articolo 13, comma 4.

3. Sono altresì ammessi all’esame di Stato , nella sessione dello stesso anno, gli allievi del penultimo anno del corso di studi che, nello scrutinio finale del primo periodo biennale, abbiano riportato una votazione non inferiore alla media di sette decimi e, nello scrutinio finale del secondo periodo biennale, una votazione non inferiore agli otto decimi in ciascuna disciplina, ferma restando la particolare disciplina concernente la valutazione dell’insegnamento di educazione fisica. 

4. I candidati esterni di cui all’articolo 13, comma 5, sostengono l’esame di Stato secondo le modalità definite dall’articolo 3 del DPR 23 luglio 1998, n. 323.

4. All’articolo 4, comma 4 della legge 10 dicembre 1997, n.425 il terzo periodo è sostituito dal seguente: “i candidati esterni sono ripartiti tra le diverse commissioni degli istituti statali e paritari ed il loro numero massimo non può superare il cinquanta per cento dei candidati interni; nel caso non vi sia la possibilità di assegnare i candidati esterni alle predette commissioni, possono essere costituite, soltanto presso gli istituti statali, commissioni apposite”.

CAPO III

Sistema di istruzione e formazione professionale

Articolo 15

(Livelli essenziali delle prestazioni)

1. L’iscrizione e la frequenza ai percorsi di istruzione e formazione professionale rispondenti ai livelli essenziali definiti dal presente Capo e garantiti dallo Stato, anche in relazione alle Indicazioni dell’Unione Europea, rappresenta assolvimento del diritto-dovere all’istruzione e formazione, come previsto dall’articolo 2, comma 4, del decreto legislativo concernente la definizione delle norme generali sul diritto-dovere all’istruzione e alla formazione.

2. Nell’esercizio delle competenze legislative in materia di istruzione e formazione professionale e nella organizzazione del relativo servizio, le Regioni assicurano i livelli essenziali delle prestazioni definiti dal presente Capo.

3. I livelli essenziali di cui al presente Capo costituiscono requisiti per l’accreditamento delle istituzioni formative che realizzano i percorsi di cui al comma 1.

4. Le modalità di accertamento della rispondenza dei percorsi di istruzione e formazione professionale ai livelli essenziali di cui al presente Capo sono definite con il regolamento previsto dall’articolo 7, comma 1, lettera c, della legge 28 marzo 2003, n.53.

5. I titoli e le qualifiche rilasciate dalle istituzioni di istruzione e formazione professionale, di seguito denominate istituzioni formative,  a conclusione dei percorsi, di durata almeno quadriennale, rispondenti ai requisiti di cui al comma 2 costituiscono titolo per l’accesso all’istruzione e formazione tecnica superiore, fatto salvo quanto previsto dall’articolo 69 della legge 17 maggio 1999, n. 144, fermo restando il loro valore a tutti gli altri effetti e competenze previsti dall’ordinamento giuridico.

6. I titoli e le qualifiche conseguiti al termine dei percorsi del sistema di istruzione e della formazione professionale di durata almeno quadriennale consentono di sostenere l’esame di Stato, utile anche ai fini degli accessi all’università e all’alta formazione artistica, musicale e coreutica, previa frequenza di apposito corso annuale, realizzato d’intesa con le università e con l’alta formazione artistica, musicale e coreutica, 

7. Le qualifiche professionali conseguite attraverso l’apprendistato di cui all’articolo 48 el decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 costituiscono l’espletamento del diritto dovere di istruzione e formazione a norma dell’articolo 1, comma 3 del decreto legislativo concernente la definizione delle norme generali sul diritto dovere all’istruzione e alla formazione.

Articolo 16

(Livello essenziale riferito all’offerta formativa)

1. Nell’esercizio delle loro competenze legislative in materia di istruzione e formazione professionale, le Regioni organizzano i relativi percorsi assicurando, quale livello essenziale riferito all’offerta formativa, il soddisfacimento della richiesta di frequenza.

Articolo 17

(Livelli essenziali riferiti all’orario minimo annuale ed all’articolazione dei percorsi  formativi)

1.Nell’esercizio delle loro competenze legislative in materia di istruzione e formazione professionale, le Regioni assicurano, quali livelli essenziali riferiti all’orario minimo annuale e all’articolazione dei percorsi formativi, l’avvio dell’anno formativo contemporaneo all’avvio dell’anno scolastico, un orario complessivo annuale obbligatorio dei percorsi formativi di almeno 990 ore annue, di cui tre quarti a frequenza obbligatoria, destinando almeno il 25 per cento all’apprendimento in contesti di lavoro. Le Regioni assicurano inoltre, agli stessi fini, l’articolazione dei percorsi formativi nelle seguenti tipologie:

a) percorsi di durata triennale, che si concludono con il conseguimento di una qualifica professionale;

b) percorsi di durata quadriennale, che si concludono con il conseguimento di un diploma professionale. 

Articolo 18

(Livelli essenziali riferiti agli obiettivi generali e al profilo educativo, culturale e professionale)

1. Nell’esercizio delle loro competenze legislative in materia di istruzione e formazione professionale, e nell’organizzazione del servizio relativo, le Regioni assicurano, quale livelli essenziali degli obiettivi generali e del profilo educativo, culturale e professionale: 

a) che i percorsi di istruzione e formazione professionale siano personalizzati con riferimento al profilo educativo, culturale e professionale del secondo ciclo, individuato all’articolo 1, comma 2 e che essi forniscano allo studente, attraverso l’esperienza reale e la riflessione sull’operare responsabile e produttivo, gli strumenti culturali e le competenze professionali per l’inserimento attivo nella società e nel mondo del lavoro e delle professioni; 

b) che i percorsi di cui alla lettera a) siano riferiti a figure  di differente livello, relative ad aree professionali, definite mediante intese in sede di Conferenza Unificata a norma dell’articolo 9, comma 2, lettera c) del decreto legislativo 28 agosto 1997, n.281 e recepite con decreti del Presidente della Repubblica. Tali figure possono essere articolate in specifici profili professionali, sulla base dei fabbisogni del territorio;

c) che in relazione a ciascuna delle figure individuate come previsto alla lettera b), siano rispettati gli standard minimi formativi di cui all’articolo 19, richiesti per la spendibilità nazionale ed europea dei titoli e qualifiche professionali conseguiti all’esito dei percorsi, come previsto dall’articolo 2, comma 4, del decreto legislativo concernente la definizione delle norme generali sul diritto-dovere all’istruzione e alla formazione.

Articolo 19

(Livelli essenziali riferiti agli standard minimi dei percorsi formativi)

1. Nell’esercizio delle loro competenze legislative in materia di istruzione e formazione professionale, e nell’organizzazione del servizio relativo, le Regioni assicurano, quali livelli  essenziali riferiti agli standard minimi dei percorsi formativi:

a) l’acquisizione di competenze essenziali di base, nonché linguistiche come previsto dall’articolo 1, comma 5, matematiche, scientifiche, tecnologiche, storico–sociali ed economiche, così come individuato dall’accordo in Conferenza Stato-Regoioni del 15 gennaio 2004, allegato al presente decreto;

b) l’acquisizione delle competenze professionali relative alle figure professionali definite a sensi dell’articolo 18, comma 1, lettera b), mirate in relazione al livello della qualifica o del titolo cui si riferiscono;

c) l’insegnamento della religione cattolica come previsto dall’accordo che apporta modifiche al Concordato Lateranense e al relayivo Protocollo addizionale, reso esecutivo con legge 25 marzo 1985, n. 121, e dalle conseguenti intese, e della attività fisiche e motorie;

d) la destinazione all’acquisizione delle competenze di cui alla lettera a) della quota oraria prevalente dell’orario complessivo obbligatorio nei primi due anni dei suddetti percorsi;

e) gli interventi di orientamento e tutorato, anche per favorire la continuità del processo di apprendimento nell’istruzione e formazione tecnica superiore, nell’università  o nell’alta formazione artistica e musicale, e gli interventi di recupero e sviluppo degli apprendimenti dello studente;

f) la definizione di specifiche modalità per l’approfondimento delle conoscenze e delle abilità richieste per l’accesso ai percorsi dell’istruzione tecnica superiore;

g) la permanenza dei docenti nella stessa sede per l’intera durata del corso ovvero, per la durata di almeno un periodo didattico qualora il corso stesso sia articolato in periodi didattici. 

Articolo 20

(Livello essenziale riferito ai requisiti dei docenti)

1. Nell’esercizio delle loro competenze legislative in materia di istruzione e formazione professionale, e nell’organizzazione del servizio relativo, le Regioni assicurano, quali livelli essenziali dei requisiti dei docenti, che le attività educative e formative siano affidate a personale docente in possesso di abilitazione all’insegnamento, ovvero ad esperti in possesso di documentata esperienza maturata per almeno cinque anni nel settore professionale di riferimento.

Articolo 21

(Livelli essenziali riferiti alla valutazione e certificazione delle competenze)

1. Nell’esercizio delle loro competenze legislative in materia di istruzione e formazione professionale, e nell’organizzazione del servizio relativo, le Regioni assicurano, quali livelli essenziali della valutazione e certificazione delle competenze:

a) che gli apprendimenti e il comportamento degli studenti siano oggetto di valutazione collegiale e di certificazione, periodica e annuale, da parte dei docenti; 

b) che a tutti gli studenti iscritti ai percorsi di istruzione e formazione professionale sia rilasciata certificazione periodica e finale delle competenze, che documenti il livello di raggiungimento degli obiettivi formativi;

c) che, previo superamento di appositi esami, lo studente consegua il certificato di qualifica professionale, a conclusione dei percorsi di durata triennale, ovvero a conclusione dei percorsi di durata quadriennale, il diploma professionale; 

d) che nelle commissioni per gli esami di cui alla lettera c) sia assicurata la presenza di docenti con i requisiti di cui all’articolo 20.

Articolo 22

(Livelli essenziali riferiti alle strutture ed ai servizi)

1. Nell’esercizio delle loro competenze legislative in materia di istruzione e formazione professionale, e nell’organizzazione del servizio relativo, le Regioni assicurano, quali livelli essenziali delle strutture ed ai servizi, che le istituzioni formative abbiano i seguenti requisiti strutturali: 

a) adeguatezza delle capacità gestionali e della situazione economica;

b) rispetto dei contratti collettivi nazionali di lavoro del personale dipendente;

c) accettazione del sistema dei controlli pubblici;

d) completezza dell’offerta formativa comprendente entrambe le tipologie di cui all’articolo 17, comma 1, lettera a) e b);

e) svolgimento, presso le istituzioni formative, del corso annuale integrativo di cui all’articolo 15, comma 6, realizzato d’intesa con i licei, con le università e con gli istituti dell’alta formazione artistica, musicale e coreutica;

f) adeguatezza dei locali , in relazione sia allo svolgimento delle attività didattiche e formative, sia al rispetto della normativa vigente in materia di sicurezza sui luoghi di lavoro, di prevenzione incendi e di infortunistica;

g) adeguatezza didattica, con particolare riferimento alla disponibilità di laboratori, con relativa strumentazione per gli indirizzi formativi nei quali la sede formativa intende operare;

h) adeguatezza tecnologica, con particolare riferimento alla tipologia delle attrezzature e strumenti rispondenti all’evoluzione tecnologica;

i) disponibilità di attrezzature e strumenti ad uso sia collettivo che individuale;

j) progettazione e realizzazione di stages ed esperienze formative, in relazione agli indirizzi formativi attivati.

2. I requisiti di cui al comma 1 sono conformi a quanto definito dal decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali 25 maggio 2001, n. 166 e sono ridefiniti a cadenza triennale previa intesa in sede di Conferenza Unificata, ai sensi del decreto legislativo n. 281 del 1997 e recepiti con decreto del Presidente della Repubblica.

Articolo 23

(Livello essenziale riferito ai passaggi tra i sistemi)

1. Nell’esercizio delle loro competenze legislative in materia di istruzione e formazione professionale, e nell’organizzazione del servizio relativo, le Regioni assicurano, per quanto di loro competenza, quale livello essenziale riferito ai passaggi tra i sistemi, la possibilità di passaggio al sistema dell’istruzione e formazione professionale a quello dei licei, e viceversa.

2. Ai fini di quanto previsto al comma 1, le corrispondenze tra i crediti scolastici definiti come previsto dall’articolo 12, comma 5, lettera b), e i crediti formativi conseguiti ai sensi dell’articolo 21, comma 1, lettera b), sono stabilite mediante intesa in sede di Conferenza Stato-Regioni ovvero mediante specifiche intese tra il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca e singole Regioni, in conformità alle disposizioni della legge n. 53 del 2003.
Articolo 24

(Valutazione)

1. Ai fini della verifica del rispetto dei livelli essenziali definiti dal presente Capo, i percorsi formativi sono oggetto di monitoraggio e valutazione da parte dell’Istituto Nazionale di Valutazione del Sistema Educativo di Istruzione e Formazione. Le istituzioni formative forniscono al predetto Istituto i dati e la documentazione da esso richiesti, anche al fine del loro inserimento nella relazione sul sistema educativo di istruzione e formazione, che il Ministro, dell’istruzione, dell’università e della ricerca presenta al Parlamento a norma  dell’articolo 7, comma 3 della legge 28 marzo 2003, n.53.
CAPO IV

Norme transitorie e finali

Articolo 25

(Passaggio al nuovo ordinamento)
1. I percorsi liceali di cui al presente decreto sono gradualmente attivati a partire dall’anno scolastico 2006-2007.

2. I corsi avviati fino all’anno scolastico 2005-2006 negli istituti di istruzione secondaria superiore di cui all’articolo 191 del testo unico approvato con decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, proseguono fino al loro completamento. 

3. I percorsi del sistema dei licei e quelli del sistema di istruzione e formazione professionale possono essere realizzati in un’unica sede, sulla base di apposite convenzioni tra le istituzioni scolastiche e formative interessate.

Articolo 26

(Trasferimento degli istituti professionali di Stato alle Regioni)

1. Dall’anno scolastico 2006/200 le competenze relative ai percorsi che si concludono con it titoli e le qualifiche    di cui all’articolo 15, comma 5, non rientranti tra i licei di cui al Capo II del presente decreto, sono gradualmente trasferite alle Regioni.

2. Il trasferimento di cui al comma 1 è subordinato all’assicurazione dei livelli essenziali di cui al Capo III e alla definizione dei livelli del servizio da mantenere da parte delle Regioni, attuata mediante intese in sede di Conferenza Stato-Regioni nonché con specifiche intese tra il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca e singole Regioni, che comunque devono assicurare i livelli occupazionali, il soddisfacimento delle richieste dell’utenza, il rilascio dei diplomi di qualifica professionale a conclusione dei percorsi triennali,  il biennio post-qualifica, preordinato  all’esame di Stato conclusivo, previsto dal precedente ordinamento.

3. Al trasferimento di cui al comma 1 si provvede con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, d’intesa con le singole Regioni interessate.

Articolo 27

(Gradualità dell’attuazione del diritto-dovere all’istruzione e alla formazione)

1. Nell’anno scolastico 2005/2006, il diritto-dovere di iscrizione e frequenza di cui al decreto legislativo ricomprende i primi tre anni degli istituti di istruzione secondaria superiore e dei percorsi sperimentali di istruzione e formazione professionale realizzati sulla base dell’accordo in sede di Conferenza unificata del 19 giugno 2003,  allegato al presente decreto.

2. Fino alla completa attuazione del diritto-dovere all’istruzione e formazione, come previsto dall’articolo 1 del relativo decreto legislativo continua ad applicarsi l’articolo 8, commi 2, 3 e  4 dello stesso decreto legislativo.

3. Dall’anno 2006/2007 i percorsi sperimentali di cui al comma 1 vengono gradualmente potenziati ed ampliati, sulla base di apposite intese in sede di Conferenza Stato-Regioni ovvero di specifiche intese tra il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca e singole Regioni, in conformità della legge 28 marzo 2003, n. 53.

4. La sperimentazione di cui al comma 3 è oggetto di valutazione da parte del Servizio Nazionale di Valutazione di cui al decreto legislativo 19 novembre 2004, n. 286 e cessa, sulla base di apposita intesa in sede di Conferenza Stato-Regioni, ovvero di specifiche intese tra il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca e singole Regioni, a seguito della completa attuazione del diritto-dovere di cui all’articolo 1 del relativo decreto legislativo, e a condizione che venga pienamente assicurato agli studenti l’accesso ad  entrambi i sistemi del secondo ciclo, a loro libera scelta e che vengano definiti gli standard di costo dei percorsi di istruzione e formazione professionale.
Articolo 28

(Disposizioni particolari per le Regioni a statuto speciale e le Province autonome di Trento e Bolzano)

1. All’attuazione del presente decreto nelle Regioni a statuto speciale e nelle Province autonome di Trento e Bolzano si provvede in conformità ai rispettivi  statuti e relative norme di attuazione, nonché alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3. 




46/05  Il DM sull’anticipo delle iscrizioni
DM 29 dicembre 2004

La CM n. 90/2004 ha recepito queste disposizioni
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Il Ministro dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca


	Prot. n. 2532/DIP 
	Roma, 29 dicembre 2004


VISTO l'articolo 7, comma 4 della legge 28 marzo 2003, n. 53, recante norme di disciplina dell'accesso anticipato alla scuola dell'infanzia e alla scuola primaria secondo criteri di gradualità; 

VISTI gli articoli 2 e 12 del decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59 che disciplinano l'accesso anticipato alla scuola dell'infanzia, in forma di sperimentazione e compatibilmente con la disponibilità dei posti, la recettività delle strutture, la funzionalità dei servizi e delle risorse finanziarie dei comuni, prevedendo, a tal fine, l'emanazione di apposito decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca per la modulazione degli anticipi fino al limite temporale del 30 aprile;

VISTI gli articoli 6 e 13 del decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59 che disciplinano l'accesso anticipato alla scuola primaria, consentendo, con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, ulteriori anticipazioni delle iscrizioni, fino al limite temporale del 30 aprile;

VISTO il decreto 4 marzo 2004 con il quale sono state impartite istruzioni per la modulazione degli anticipi per l'anno scolastico 2004-2005;

VALUTATA l'opportunità, per la scuola dell'infanzia, di non procedere ad una ulteriore anticipazione, rispetto alla data del 28 febbraio, in considerazione del ritardato avvio e della parziale attuazione dell'istituto degli anticipi, e della conseguente necessità di rilevarne più attentamente le risultanze complessive in ragione del suo carattere di sperimentalità;

VALUTATA, per contro, l'opportunità di procedere gradualmente all'attuazione dell'istituto degli anticipi nella scuola primaria con un'ulteriore anticipazione, rispetto al termine del 28 febbraio disposto per l'anno in corso;

DECRETA

Per i motivi di cui in premessa:

· Possono iscriversi alla scuola dell'infanzia le bambine e i bambini che compiono i tre anni di età entro il 28 febbraio 2006.

· Possono iscriversi alla prima classe della scuola primaria le bambine e i bambini che compiono sei anni di età entro il 31 marzo 2006. 

IL MINISTRO
Letizia Moratti 

47/05  Limiti di reddito per l’esonero dal pagamento delle tasse scolastiche


CM 12 gennaio 2004 n. 4 «Limiti di reddito per l'esonero dal pagamento delle tasse scolastiche per l'anno scolastico 2005-2006» 

DIPARTIMENTO PER L'ISTRUZIONE
Direzione Generale per gli Ordinamenti Scolastici
Ufficio VII

Circolare ministeriale n. 4 
Prot. n. 198
Roma, 12 gennaio 2005

Destinatari
Oggetto: Limiti di reddito per l'esonero dal pagamento delle tasse scolastiche per l'anno scolastico 2005-2006 

Com'è noto, l'articolo 21, 9° comma della legge 11 marzo 1988, n.67 (legge finanziaria 1988) stabilisce, tra l'altro, che i limiti di reddito previsti dall'articolo 28, 4° comma della legge 28 febbraio 1986, n. 41 (legge finanziaria 1986) sono rivalutati, a decorrere dall'anno 1988, in ragione del tasso d'inflazione annuo programmato.

Il Ministero dell'Economia e delle Finanze - Dipartimento del Tesoro ha comunicato in data 10-1-2005 che il tasso d'inflazione programmato per il 2005 è pari all'1,6%. 

Conseguentemente, i limiti massimi di reddito, ai fini dell'esenzione dalle tasse scolastiche, stabiliti dal 4° comma dell'articolo 28 della summenzionata legge 28 febbraio 1986, n.41 a tutt'oggi annualmente rivalutati, sono ulteriormente rivalutati, per l'anno scolastico 2005-2006, in ragione dell'1,6%, come dal seguente prospetto in euro:

	per i nuclei familiari formati dal seguente numero di persone
	limite massimo di reddito per l'anno scolastico 2004-2005 riferito all'anno d'imposta 2003 
	rivalutazione in ragione del 1,6%, con arrotondamento all'unità di euro superiore 
	limite massimo di reddito espresso in euro per l'a.s. 2005-2006 riferito all'anno d'imposta 2004

	1
	 euro 4.475,00
	 72,00
	 4.547,00

	2
	 euro 7.425,00
	 119,00
	 7.544,00

	3
	 euro 9.546,00
	 153,00
	 9.699,00

	4
	 euro 11.401,00
	 183,00
	 11.584,00

	5
	 euro 13.255,00
	 213,00
	 13.468,00

	6
	 euro 15.023,00
	 241,00
	 15.264,00

	7 e oltre
	 euro 16.789,00
	 269,00
	 17.058,00



Si ricorda che la misura delle tasse scolastiche è stata determinata dal DPCM 18 maggio 1990 (G.U. Serie Generale n.118 del 23 maggio 1990).

Si richiama l'attenzione sul disposto dell'articolo3, comma 94, legge 24 dicembre 2003,n.350 - Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2004) - secondo cui "gli alunni iscritti alla prima classe delle scuole secondarie superiori statali continuano ad essere esentati dal pagamento delle tasse scolastiche". 

Non essendo intervenute modifiche nella situazione di fatto e di diritto, nel cui contesto è stata emessa la disposizione citata, la stesa continua, infatti, ad esplicare i propri effetti. 

IL DIRETTORE GENERALE
Silvio Criscuoli 

	  
	Destinatari:

Ai Direttori Generali 
degli Uffici Scolastici Regionali 
LORO SEDI
Al Sovrintendente Scolastico per la Provincia di 
BOLZANO
Al Sovrintendente Scolastico per la Provincia di 
TRENTO
All'Intendente Scolastico per la Scuola in lingua tedesca
BOLZANO
All'Intendente Scolastico per la Scuola delle località ladine
BOLZANO
Al Sovrintendente agli Studi della Regione Autonoma Valle D'Aosta
AOSTA


48/05  Genova: terzo comunicato sull’ICI


Un nostro commento: l’Assessore Liccardo prende tempo e spera di evitare il ricorso!

Spirati i tempi del riscorso tutti dovranno pagare fino all’ultimo quattrino!

Genova 15 gennaio 2005

Comunicato n. 3 relativo al contenzioso ICI col comune di Genova

Ieri sera, 14 gennaio 2005, ho avuto un lungo colloquio privato con l’Assessore Liccardo. L’incontro, richiesto dall’Assessore stesso, si è tenuto presso il mio Istituto; l’Assessore era accompagnato dalla Consigliera Comunale di maggioranza Dr.sa M. Rosa Biggi.

La discussione è stata molto elaborata, comunque l’Ass. Liccardo si è detto possibilista in una soluzione positiva del contenzioso anche in tempi relativamente brevi (inizio febbraio p.v.). Se si dovesse sforare tale tempo, esisterebbero, a detta dell’Assessore, ancora altre possibilità, a nostro favore, prima di dover procedere al ricorso. L’Amministrazione Comunale, sarebbe disponibile a venirci incontro, per questo periodo di allungamento, predisponendo con noi e con la nostra accettazione la modulistica necessaria.

Ho chiesto all’Assessore se fosse disponibile a partecipare ad un’assemblea FIDAE degli Istituti Genovesi, prima della fine di gennaio, ottenendo conferma positiva.


Siccome ritengo utile un incontro di tutti i responsabili delle nostre Scuole del Comune di Genova (possibilmente con la “promessa” presenza dell’Assessore Liccardo), vi comunicherò quanto prima la data ed il luogo; attendo solo il ritorno da Roma di Don Lorenzelli per fare il punto comune sulla situazione.

A tutti buon lavoro,

P. Franco Moscone

 (Pres. Reg. FIDAE)  

49/05  Genova: il Presidente regionale della FIDAE all’Assessore
Non conoscevamo queste sentenze, ma il nostro commento alla Sentenza della Corte di Cassazione, Sezione Tributaria n. 4645 dell’8 marzo 2004 (vedi Informazioni CNOS/Scuola 1/2005 [5/05]) ne presenta un’interpretazione corretta e sulla medesima lunghezza d’onda della Commissione Tributaria Provinciale di Viterbo.

Genova 16-01-2005

Gent.mo Assessore Liccardo,





innanzitutto La ringrazio per l’incontro di venerdì scorso presso il mio Istituto. E’ stato un momento di dialogo cortese ed improntato a volontà di superare nel modo migliore il contenzioso incorso tra la FIDAE ed il Comune di Genova. Ho riconosciuto la Sua intenzione di venirci incontro, come il Suo apprezzamento per l’opera educativa che le Scuole Cattoliche svolgono. Per assicurarLe che questa mia impressione è stata compartita con le Scuole che rappresento, Le allego il testo del comunicato inviato a queste dopo il nostro incontro.

La motivazione della presente è però altra, e credo possa portare un contributo, che ritengo utile, se non addirittura decisivo, per risolvere in breve tempo e bene il contenzioso sull’ICI alle Scuole Cattoliche. Sabato 15 c.m. ho ricevuto via fax il testo di una sentenza della Commissione Tributaria Provinciale di Viterbo Sezione IV  in data 04-12-2004, testo che Le trasmetto.

La sentenza (recentissima e successiva alla 4645 del 08-03-2004, secondo l’interpretazione della quale sarebbe stato richiesto dal Comune di Genova l’accertamento ICI alle Scuole Cattoliche), tratta una vicenda simile: imposizione dell’ICI ad una Scuola Cattolica del Comune di Viterbo retta dai Fratelli Maristi (gli stessi che a Genova gestiscono lo Champagnat). Come potrà direttamente verificare, la sentenza del 04-12-2004 ha accolto il ricorso dei Fratelli Maristi dando quindi torto al Comune di Viterbo.

Mi permetto ancora di farle osservare due passaggi della sentenza della Commissione Tributaria Provinciale di Viterbo:

· (verso la fine della seconda pagina si legge) “Con una recentissima sentenza (22.10.2004, RGR 859/03) la  C.T.P. di Modena ha accolto il ricorso presentato da un ente ecclesiastico gestore di una scuola contro un accertamento ICI analogo a quello in oggetto. Infine respinge le affermazioni del Comune sul presunto utilizzo dell’immobile per attività amministrativa perché infondate ... conferma la richiesta di riconoscere il diritto dell’Ente ad usufruire della esenzione ICI”.
· (al termine della sentenza, terza pagina, si legge) “In merito alla sentenza della Corte di Cassazione n. 4645/2004 citata dal Comune di Viterbo, è opportuno far presente, come rilevato dalla parte ricorrente, che la stessa Corte ha riconosciuto il diritto all’esenzione per le attività didattiche. Infatti, nel fare riferimento alla lettera b) dell’articolo. 16 della legge n. 222/1985, nelle motivazioni della sentenza si legge testualmente che questo secondo ambito, non propriamente religioso o strettamente connesso a quello religioso, delle possibili attività degli enti ecclesiastici, non è richiamato dall’articolo 7 della legge ICI. Questo non esclude necessariamente che possano godere anch’esse del medesimo regime di favore; molte di esse (quelle di assistenza e beneficenza, istruzione, educazione e cultura) rientrano già – in via diretta e non tramite il richiamo alla legge sugli enti ecclesiastici – nella previsione della lettera i)”.
Mi sembra a questo punto che si abbiano i testi giuridici ufficiali ed autorevoli sufficienti per riconoscere le ragioni delle Scuole Cattoliche genovesi: 

1. due recenti sentenze di Corti Tributarie Provinciali (Modena e Viterbo) hanno riconosciuto le motivazioni delle Scuole Cattoliche contro la richiesta di accertamento ICI dei Comuni di cui sopra;

2. la Sentenza della Corte Tributaria Provinciale di Viterbo cita chiaramente la sentenza della Corte di Cassazione n. 4645/2004 come favorevole agli Enti Ecclesiastici per gli immobili di funzionalità scolastica e non contro di questi, così come sarebbe stata interpretata dal Comune di Genova.

Tenuto conto di quanto su esposto, e che non conoscevo ancora venerdì 14 c.m., quando ci siamo incontrati di persona, penso di poterLe offrire materiale sufficientemente autorevole, perché l’Amministrazione Comunale di Genova, e gli Uffici che Lei presiede, possano annullare gli accertamenti ICI disposti alle Scuole Cattoliche, senza attendere risposte del Ministero e senza seguire il lungo iter di cui abbiamo discusso.

Sono sicuro che Lei vorrà fare attenzione di quanto Le ho esposto, come della Sua disponibilità a risolvere in tempi brevi il contenzioso. Resto in attesa di un Suo riscontro e La saluto cortesemente,





P. Franco Moscone




    (Presidente FIDAE Liguria)

50/05  Dal MIUR
Libri in gioco
4ª edizione del Torneo di lettura on-line, in collaborazione con la Fiera del Libro, la Regione Piemonte e l'Associazione Italiana Biblioteche.

(Avviso del 17 gennaio 2004)

Indagine sugli esiti degli alunni con cittadinanza non italiana
In linea la pubblicazione sugli esiti scolastici degli alunni stranieri per l'anno scolastico 2003/2004.

(17 gennaio 2005)
"Avviciniamo la Cina con Marco Polo" 
Concorso per la celebrazione del 750° anniversario della nascita di Marco Polo, per gli alunni delle scuole di ogni ordine e grado.
(Nota prot. 217 del 13 gennaio 2005)
Fondi Strutturali
Corretto utilizzo del Logo dell'Unione Europea. Attuazione Reg. CE n. 1159 del 30 maggio 2000
(Nota prot. 3528 del 31 dicembre 2004)
(12 gennaio 2005)

Formazione
Aggiornamento elenco definitivo di enti accreditati e associazioni qualificate
(12 gennaio 2005)

Comparto Scuola
Sciopero per l'intera giornata del 21 gennaio 2005: proclamazione.
(Telex n. 141 del 10 gennaio 2005)
DivertiPC e Divertinglese
Indicazioni per l'utilizzo dei programmi.
(Nota prot. 48 del 7 gennaio 2005)

51/05  Le scuole possono accedere ai contributi europei
Lo sapevamo dalla legge n. 196/11997, della quale riportiamo l’articolo 17:

Articolo 17
(Riordino della formazione professionale)
1. Allo scopo di assicurare ai lavoratori adeguate opportunità di formazione ed elevazione professionale anche attraverso l'integrazione del sistema di formazione professionale con il sistema scolastico e con il mondo del lavoro e un più razionale utilizzo delle risorse vigenti, anche comunitarie, destinate alla formazione professionale e al fine di realizzare la semplificazione normativa e di pervenire ad una disciplina organica della materia, anche con riferimento ai profili formativi di speciali rapporti di lavoro quali l'apprendistato e il contratto di formazione e lavoro, il presente articolo definisce i seguenti princìpi e criteri generali, nel rispetto dei quali sono adottate norme di natura regolamentare costituenti la prima fase di un più generale, ampio processo di riforma della disciplina in materia:

a) valorizzazione della formazione professionale quale strumento per migliorare la qualità dell'offerta di lavoro, elevare le capacità competitive del sistema produttivo, in particolare con riferimento alle medie e piccole imprese e alle imprese artigiane e incrementare l'occupazione, attraverso attività di formazione professionale caratterizzate da moduli flessibili, adeguati alle diverse realtà produttive locali nonchè di promozione e aggiornamento professionale degli imprenditori, dei lavoratori autonomi, dei soci di cooperative, secondo modalità adeguate alle loro rispettive specifiche esigenze;

b) attuazione dei diversi interventi formativi anche attraverso il ricorso generalizzato a stages, in grado di realizzare il raccordo tra formazione e lavoro e finalizzati a valorizzare pienamente il momento dell'orientamento nonchè a favorire un primo contatto dei giovani con le imprese;

c) svolgimento delle attività di formazione professionale da parte delle regioni e/o delle province anche in convenzione con istituti di istruzione secondaria e con enti privati aventi requisiti predeterminati;

d) destinazione progressiva delle risorse di cui al comma 5 dell'articolo 9 del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, agli interventi di formazione dei lavoratori nell'ambito di piani formativi aziendali o territoriali concordati tra le parti sociali, con specifico riferimento alla formazione di lavoratori in costanza di rapporto di lavoro, di lavoratori collocati in mobilità, di lavoratori disoccupati per i quali l'attività formativa è propedeutica all'assunzione; le risorse di cui alla presente lettera confluiranno in uno o più fondi nazionali, articolati regionalmente e territorialmente aventi configurazione giuridica di tipo privatistico e gestiti con partecipazione delle parti sociali; dovranno altresì essere definiti i meccanismi di integrazione del fondo di rotazione;

e) attribuzione al Ministro del lavoro e della previdenza sociale di funzioni propositive ai fini della definizione da parte del comitato di cui all'articolo 5, comma 5, dei criteri e delle modalità di certificazione delle competenze acquisite con la formazione professionale;

f) adozione di misure idonee a favorire, secondo piani di intervento predisposti d'intesa con le regioni, la formazione e la mobilità interna o esterna al settore degli addetti alla formazione professionale nonchè la ristrutturazione degli enti di formazione e la trasformazione dei centri in agenzie formative al fine di migliorare l'offerta formativa e facilitare l'integrazione dei sistemi; le risorse finanziarie da destinare a tali interventi saranno individuate con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale nell'ambito delle disponibilità, da preordinarsi allo scopo, esistenti nel Fondo di cui all'articolo 1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236;

g) semplificazione delle procedure, definite a livello nazionale anche attraverso parametri standard, con deferimento ad atti delle Amministrazioni competenti e a strumenti convenzionali oltre che delle disposizioni di natura integrativa, esecutiva e organizzatoria anche della disciplina di specifici aspetti nei casi previsti dalle disposizioni regolamentari emanate ai sensi del comma 2;

h) abrogazione, ove occorra, delle norme vigenti.

2. Le disposizioni regolamentari di cui al comma 1 sono emanate, a norma dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, con uno o più decreti, sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri e del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con i Ministri della pubblica istruzione, dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica, per le pari opportunità, del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, per la funzione pubblica e gli affari regionali, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, previo parere delle competenti Commissioni parlamentari.

3. A garanzia delle somme erogate a titolo di anticipo o di acconto a valere sulle risorse del Fondo sociale europeo e dei relativi cofinanziamenti nazionali è istituito, presso il Ministero del tesoro - Ragioneria generale dello Stato - Ispettorato generale per l'amministrazione del Fondo di rotazione per l'attuazione delle politiche comunitarie (IGFOR), un fondo di rotazione con amministrazione autonoma e gestione fuori bilancio ai sensi dell'articolo 9 della legge 25 novembre 1971, n. 1041.

4. Il fondo di cui al comma 3 è alimentato da un contributo a carico dei soggetti privati attuatori degli interventi finanziati, nonchè, per l'anno 1997, da un contributo di lire 30 miliardi che graverà sulle disponibilità derivanti dal terzo del gettito della maggiorazione contributiva prevista dall'articolo 25 della legge 21 dicembre 1978, n. 845, che affluisce, ai sensi dell'articolo 9, comma 5, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, al Fondo di rotazione per la formazione professionale e per l'accesso al Fondo sociale europeo previsto dal medesimo articolo 25 della citata legge n. 845 del 1978.

5. Il fondo di cui al comma 3 utilizzerà le risorse di cui al comma 4 per rimborsare gli organismi comunitari e nazionali, erogatori dei finanziamenti, nelle ipotesi di responsabilità sussidiaria dello Stato membro, ai sensi dell'articolo 23 del regolamento (CEE) n. 2082/93 del Consiglio del 20 luglio 1993, accertate anche precedentemente alla data di entrata in vigore della presente legge.

6. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge il Ministro del tesoro, di concerto con il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, stabilisce con proprio decreto le norme di amministrazione e di gestione del fondo di cui al comma 3. Con il medesimo decreto è individuata l'aliquota del contributo a carico dei soggetti privati di cui al comma 4, da calcolare sull'importo del finanziamento concesso, che può essere rideterminata con successivo decreto per assicurare l'equilibrio finanziario del predetto fondo. Il contributo non grava sull'importo dell'aiuto finanziario al quale hanno diritto i beneficiari.

Dal Messaggero di Udine di  martedì 4 gennaio 2005

L’assessore alla formazione: l’ opportunità concessa finora solo agli enti privati no profit è stata estesa anche agli istituti superiori

La Regione ha accolto la richiesta dei presidi e modificato il regolamento per l’accreditamento

Ventidue dirigenti scolastici avevano presentato una petizione a Trieste

Le scuole superiori potranno accedere ai contributi europei per la formazione professionale. La giunta regionale ha modificato il regolamento per l’accreditamento degli enti che svolgono sul territorio attività di formazione professionale assistite da risorse pubbliche. Una possibilità concessa finora solo agli enti privati che viene estesa alle scuole pubbliche anche su sollecitazione dei dirigenti scolastici.

Due le volontà del nuovo regolamento che sostituisce il preesistente: « Per la prima volta – spiega l’assessore del Lavoro; formazione, università e ricerca, Roberto Cosolini  - La Ragione consente alle scuole secondarie superiori di accreditarsi e quindi di svolgere anche attività di formazione professionale,  finora consentite solo a enti privati no profit». L’assessore ci tiene a sottolineare che non appena il nuovo regolamento entrerà in vigore  (il giorno successivo alla sua pubblicazione sul  Bur) molti istituti in possesso dei requisiti necessari saranno in grado di svolgere attività di formazione superiore e formazione continua e permanente.

La seconda novità riguarda, infatti, l’introduzione di alcuni requisiti come la certificazione di qualità, la misurazione dell’efficienza dei programmi formativi, l’efficacia e le ricadute occupazionali e il grado di soddisfacimento dell’utenza. «Tutti aspetti – sottolinea l’assessore -  che devono contribuire a  migliorare ulteriormente le già buone performance del sistema regionale della formazione professionale».

Requisiti che non preoccupano i dirigenti scolastici che da tempo chiedevano l’accreditamento ai fondi europei. In passato avevano presentato all’assessore Cosolini un documento sottoscritto da ventidue  presidi di altrettanti istituti tecnici e professionali. Oggi, il promotore dell’iniziativa Bruno Serravalli, dirigente scolastico dell’Istituto professionale D’Aronco di Gemona, esprime alla Regione «tutta la sua soddisfazione assieme anche all’Associazione delle scuole autonome dei colleghi sottoscrittori dell’appello rivolto all’assessore Cosolini».

«L’accreditamento – spiega Serravalli – potrà essere richiesto per una o più macrotipologie formative. Dai percorsi per l’assolvimento dei diritto-dovere di istruzione e formazione si potranno prevedere corsi post-diploma e post obbligo scolastico». A tutto ciò va aggiunta la formazione continua e permanente e gli accreditamenti per organizzare iniziative formative a favore di soggetti svantaggiati. In questo modo le scuole potranno rispondere in modo più puntuale alle richieste di formazione professionale provenienti dal territorio.

52/05  La famiglia del disabile può rifiutare il sostegno



Da Il Sole 24-Ore di domenica, 16 gennaio, 2005
Come deve comportarsi l’insegnante di scuola materna quando il genitore rifiuta di avvalersi dell’insegnante di sostegno per il figlio? È un comportamento che realizza l’interesse del minore? La scuola, i servizi sociali, devono intervenire, e fino a che punto?

Ausilia Mascolo – CASOLA DI NAPOLI

Il disabile ha diritto ai benefici e alle prestazioni previste dalla normativa in vigore, ivi comprese la cura scolastica (legge 104/92). La situazione di disabilità in cui versa un bambino viene ovviamente distinta per gradi a seconda che sia lieve, media, grave o gravissima e deve essere accertata. Oltre all’accertamento è necessaria la segnalazione ed è chiaro che in questa fase deve essere coinvolta la famiglia. In merito all’esercizio del diritto all’istruzione la normativa (DPR 24 febbraio 1994; DPCM n. 289/2002) prevede: 1) la nomina di docenti specializzati (sostegno); 2) l’elaborazione di una documentazione specifica finalizzata ad un intervento individualizzato che è rappresentato dal profilo dell’alunno e dal Pei (Piano educativo individualizzato). In tutte queste fasi di lavoro la famiglia dell’alunno è sempre presente con possibilità decisionali. Se il genitore rifiuta di iscrivere il proprio bambino nella lista dei disabili non si può fare altro che convincerlo della validità della decisione per il bene e il futuro del bambino. Contro il favore del genitore non si conosce una norma che lo obblighi ad accettare le cure dell’insegnante di sostegno a favore del proprio figlio.

53/05  Elementari: la scelta delle attività opzionali
Da Il Sole 24-Ore di domenica,  16 gennaio 2005

Vorrei dei chiarimenti in merito alla riforma Moratti nella scuola elementare. Mia figlia frequenta la terza elementare con un tempo settimanale di 30 ore più 3 di mensa mentre io vorrei un tempo-scuola più breve. A giugno la scuola mi ha fatto esprimere un parere sulla validità didattica delle attività opzionali (3 ore) proposte dalle insegnanti, e io mi aspettavo che a settembre mi venisse chiesto se intendevo far frequentare queste ore a mia figlia oppure no. 

Invece tutto è rimesto come prima. Vorrei sapere se le ore opzionali sono davvero tali per l’utenza o se continuano a far parte dell’orario obbligatorio.

Lettera firmata – MANZANO

Il DLvo 19 febbraio 2004, n. 59, che definisce le norme generali relative alla scuola dell’infanzia e al primo ciclo dell’istruzione, a norma dell’articolo 1 della legge n. 53/2003 (riforma della scuola), precisa, all’articolo 7, che l’orario obbligatorio annuale delle lezioni nella scuola primaria (ex elementare) è di 891 ore che, distribuite su 33 settimane convenzionali di lezione, corrispondono a un orario medio settimanale di 27 ore per tutte le classi, dalla prima alla quinta. Le istituzioni scolastiche organizzano ulteriori 99 ore annue, pari a 3 ore settimanali, la cui scelta è facoltativa e opzionale e la frequenza è gratuita.

Costituiscono tutti gli effetti organico di istituto le ore dedicate alla mensa, previste per un massimo di 330 annue. L’opzione delle famiglie, tra orario obbligatorio e orario e orario comprensivo di quello aggiuntivo di tipo facoltativo e opzionale, nonché del tempo eventualmente dedicato alla mensa, deve essere formalizzata all’atto dell’iscrizione (circolare ministeriale n. 2/2004).

54/05  Per l’insegnamento: una filosofia a servizio della persona
Angelo Marchese, Emmanuel Mounier tra pensiero e impegno. Una filosofia a servizio della persona, a cura di Cristiana Freni, Roma, LAS, 2005, pp. 156, € 11,00

Questo libro è un saggio per molti aspetti originale nella produzione di Angelo Marchese. 

Se infatti la critica letteraria è stata il solco che l'Autore ha privilegiato nel corso della sua brillante carriera intellettuale e didattica, la filosofia mounieriana ha rappresentato la sua "prima passione", il suo riferimento e rifornimento, poi, negli anni della maturità. 

Il testo, sino ad ora rimasto inedito, fu steso nel 1965, e pubblicato oggi a quasi cinque anni dalla morte del suo autore. Lo studio si distingue per la capacità di Angelo Marchese, allora giovane filosofo, di presentare un ritratto di Emmanuel Mounier e del personalismo, accurato e profondo, per taluni aspetti pionieristico, data l'epoca in cui venne definito. L' abbondanza delle citazioni tratte dal magmatico corpus mounieriano, ricucite con intelligenza e sintesi, lasciano affiorare il senso profondo e rivoluzionario della filosofia e della profezia del padre del personalismo. Dietro il profilo di Mounier, si svela anche il volto di Marchese, che pose al centro della sua missione-professione, il mistero dell'uomo come essere radicalmente proteso alla speranza e costitutivamente teso al mistero della trascendenza. 

Angelo Marchese è nato a Genova nel 1937 ed è morto a Firenze nel 2000. Teorico, storico e critico della letteratura, ha insegnato per molti anni nei licei fiorentini. 

Autore di numerosi studi sullo strutturalismo, la semiotica, la narratologia, ha pubblicato Metodi e prove strutturali (1974), Introduzione alla semiotica della letteratura (1981), Storia intertestuale della letteratura italiana (1990-92). Si è distinto inoltre per l'interesse ai grandi classici della letteratura italiana in Guida alla Divina Commedia, in Manzoni in Purgatorio (1987), L'enigma Manzoni (1994). Particolarmente celebre il suo Leopardi metafisico (1992) e gli studi su Montale, come Amico dell'invisibile. La personalità e la poesia di Montale (1996) e Visiting Angel. Interpretazione semiologia della poesia di Montale (1997). I suoi numerosi saggi evidenziano una straordinaria intensità interpretativa, che ha conseguito riconoscimenti in area nazionale ed internazionale. 
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55/05  Catania: «Alla ricerca dell’Altro/altro»
Catania, Forum sul dialogo interculturale

Nel salone-teatro Don Bosco (Viale Mario Rapisardi, 56) dell’Istituto Salesiano S. Francesco di Sales di Catania, lunedì e martedì, 10-11 gennaio 2005, si è svolto un Forum sul dialogo interculturale sul tema: Alla ricerca dell’Altro/altro.

Ne proponiamo una relazione del prof. Marco Pappalardo, apparsa sulla stampa, 

Catania 12 gennaio 2005

FORUM SUL DIALOGO INTERCULTURALE: “ALLA RICERCA DELL’ALTRO/altro

del prof. Marco Pappalardo

Si è concluso ieri presso il teatro “Don Bosco” di Catania il Forum per studenti e insegnanti delle scuole superiori, organizzato dall’Istituto Salesiano “S. Francesco di Sales” – Liceo classico e scientifico “Don Bosco” - che ha avuto come tema: Alla ricerca dell’Altro/altro. Forum sul dialogo interculturale.

L’iniziativa, che già negli anni scorsi aveva avuto un’ottima risposta di pubblico studentesco, si è svolta il 10 e l’11 gennaio ed anche in questa edizione non sono mancati l’interesse e la partecipazione. 

Il Forum si è inserito pienamente in un cammino di educazione alla ricerca/scoperta dell’altro sia con l’A maiuscola che con l’a minuscola, che l’Istituto Salesiano ha scelto quest’anno come tematica trasversale a tutte le discipline e che ha trovato nel messaggio del Santo Padre per la Giornata Mondiale della Gioventù di Colonia 2005 (Siamo venuti per adorarlo) uno “strumento didattico” e pastorale di grande rilevanza e di sostegno per la scelta fatta all’inizio dell’anno scolastico.

Chi crede nell’educazione a 360° ed opera con tradizione più che centenaria in questo campo come i Salesiani, conosce quanto sia importante l’azione della scuola nella formazione delle coscienze oltre che di un bagaglio culturale. 

Il Forum si è concentrato soprattutto sul rapporto tra Cristianesimo e Islam, offrendo agli intervenuti la possibilità di conoscere, approfondire e dibattere su un tema tanto attuale e vicino, ma spesso noto solo per alcuni aspetti e quasi sempre negativi o stereotipati. 

Durante la mattinata iniziale, dopo l’introduzione ai lavori del prof. Don Paolo Cicala (Preside del Liceo “Don Bosco” e promotore delle varie edizioni del Forum), il saluto del Direttore dell’Istituto S. Francesco di Sales, prof. Don Paolo Caltabiano, del Superiore dei Salesiani di Sicilia, don Luigi Perrelli, del dott. Gesualdo Campo (Assessore provinciale alle Politiche Culturali) e della dott.ssa Daniela Palano (Presidente del Consiglio di Istituto), si è entrati nel vivo dell’argomento attraverso quattro laboratori guidati da esperti di fede islamica e cattolica: L’Islam e la donna (Imam della moschea di Via Serravalle a Catania); Il Corano e la guerra santa (dott. Francesco Barone, ricercatore medievista dell’Università di Firenze); L’arte araba in Sicilia (Docenti di Storia dell’Arte dell’Istituto); Islam e Cristianesimo (Padre Giovanni Ladiana, gesuita per diversi anni responsabile del Centro Astalli di Catania per l’accoglienza e il sostegno degli immigrati).

Grazie a questa modalità dinamica gli studenti hanno potuto, in piccoli gruppi, affrontare i quattro argomenti sotto l’aspetto teorico, con un metodo di ricerca a partire dai testi sacri delle due religioni, dall’esperienza dei relatori e anche con l’ausilio delle immagini. Hanno avuto, dunque, l’opportunità di guardare l’Islam sotto un aspetto più “scientifico”, di andare oltre le cronache di guerra e le sollecitazioni frequentemente a senso unico dei mass media quando si parla di arabi e musulmani.

Ciò ha aiutato a vedere diversamente anche il modo di vivere la propria fede e questo è il risultato positivo di un confronto chiaro, aperto e sereno e che davvero può dirsi interculturale e interreligioso.

Niente è stato lasciato al caso ed anche la pausa pranzo è stata un’immersione nella cucina tipica caratterizzata dalla degustazione di alcuni piatti del mondo arabo-musulmano.

Nel pomeriggio è stato proiettato il film afgano “OSAMA” (gennaio 2004) di Siddiq Barman - a cui ha fatto seguito un dibattito - che è la storia di una ragazzina che si traveste da maschio, prendendo il nome Osama, per superare i divieti del regime talebano. Non una favola, né un  storia a lieto fine, anzi una denuncia  della perdita della libertà personale e della forzata sottomissione a chi ha fatto della religione un pretesto per dominare e per imporsi con la violenza e forza.

Con il bagaglio di idee raccolte nei laboratori gli studenti hanno notato, non senza entrare in una crisi positiva e propositiva, quanto siano distanti i comportamenti, le leggi e le scelte degli uomini in parte del mondo arabo, per lo più quello integralista, dai veri precetti del Corano; cioè di come l’uomo usi e abusi della religione per i propri fini personali, politici ed economici a scapito soprattutto di donne e bambini.

L’11 gennaio ha avuto come tema L’altro… mio fratello ed è stata una mattinata dedicata alle testimonianze di coeducazione e di accoglienza dell’altro attraverso l’ascolto dell’esperienza di giovani come Sarah di Livorno la cui famiglia, cattolica praticante, da diversi anni ha adottato un ragazzo musulmano del popolo Saharawi; di Rabeb, essa stessa Saharawi, accolta in Italia da un’altra famiglia di Livorno; di Natalie, giovane studentessa di padre eritreo e musulmano, che ha scelto di frequentare la scuola cattolica delle Figlie di Maria Ausiliatrice a Catania. 

Così dalla teoria si è passati alla vita vera e vissuta, al quotidiano incontro con l’altro che è un continuo mettersi in gioco, scommettersi a volte perdendo qualcosa di sé, senza cancellare la propria identità, per avvicinarsi reciprocamente a chi è “diverso” da noi. 

Non è stato il racconto di qualche buona azione né il panegirico dell’una o l’altra religione o cultura, quanto il rendersi conto per mezzo di fatti tangibili dei limiti e delle ricchezze del dialogo interculturale e interreligioso.

Dopo i lavori di gruppo per far sintesi delle tante cose ascoltate, a conclusione dei lavori, Don Paolo Cicala ha sottolineato che l’esperienza vissuta si pone non come punto di arrivo, ma come rilancio di una riflessione sul tema, che andrà scandita tutti i giorni nelle classi e nei momenti comuni sia attraverso lo studio delle discipline che attraverso incontri e dibattiti con testimoni o esperti, fermo restando che il miglior banco di prova sarà sempre la vita di tutti i giorni.

v.re EUROPASS





v.re EUROPAS








( i commi 3 e 4 introducono le modifiche alla disciplina degli esami di Stato, individuate dal Ministro nella relazione al Parlamento sulla legge di parità n. 62 del 2000.
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